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CRITICHE OSSERVAZIONI 

SUL COMMENTO 

D I 


VINCENZO MASSIMA 

CON L’EMENDAZIONE, ED ILLUSTRAZIONE » 

" ' " • , « ' 

IN RAPPORTO ALLE PRINCIPALI • 


CONSUETUDINI 

Della Illustre Citta’ di Bari Metropoli di tutta 
la Puglia ; e con l’ esame insibmb di alcune 
controversie, chb alle leggi del Regno, 
e Romane si appartengono 


OPUS COLO 



NAPOLI MDCCLXXXIV. 
Presso i Fratelli Raimondi 
Con licenza de Superiori . 
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Moèefiid virtus ejt % per qaum pu< 
& fabilcm compartì dufìorittì 
de tea e& c. 54. 
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EMINENTISSIMO SIGNORE . 

y:!') r * i m T : ..\ 


1 Fratelli Raimondi pubblici Stampatori di quella 
Città fupplicando efpongono all’ Eminenza Vo- 
ftra, come defiderano dare alla luce uri* Opera , che 
ha per titolo: Critiche offèrvazioni fui Commento di 
Vincenzo Majilla di Domenico de Rojì Avvocato Ba • 
refe ; Supplicano pertanto 1 ’ Eminenza Voftra a dar- 
gli un Revifore, e 1’ avranno a grazia ut Deus. 

Admodum Reverendus Dominus D. Aloyfius Elefante 
S- Th. Profeffor revideat , & in fcriptis referat . Die 
ip. Februarii 1 785. 

A. E. ORTHOS. VIG. GEN. 

Joseph Rossi Can. Dep. 

PRINCEPS EMINENTISSIME . 

U T mandati! tuis obtemperarem Opufculum cui 
titulus Critiche offèrvazioni fui Commento di 
Vincenzo Majilla &c. diligenter perlegi , ac nibil 
offendi quicquam , quod rcligionis Chriffianx inllicu- 
tis adverietur j quare typis confignari poffc cenfeo « 
Datum Neap. 12. Martii an. 1785. 

Emincntix V. 


H umili imus Olfequentifs. &c. 
Aloyfius Elefante. 

. * Al- 


ModejHi virhts ejl, per qtitm pudor honejìus , darm , 
& JUbilem compartì duàorittìem : Tulliiw lib. n. 
àe kacà, c, 54 . 

v. t .. 1 
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eminentissimo signore . 

-/ ; f ') r » ' z’. i f D ..\ 


1 Fratelli Raimondi pubblici Stampatori di quella 
Città fupplicando efpongono all’ Eminenza Vo- 
ftra, come defidcrano dare alla luce un’ Opera , che 
ha per titolo; Critiche ojfervazioni fui Commento di 
Vincenzo MaJfiUa di Domenico de Raffi Avvocato Ba- 
refe\ Supplicano pertanto 1 ’ Eminenza Voftra a dar- 
gli un Revifore, e 1* avranno a grazia ut Deus. 

Admodum Revcrcndus Dominile D. Aloyfius Elefante 
S- Th. Profeffor revideat , & in fcriptis referat . Die 
ly. Februarii 1785. 

A. E. ORTHOS. VIG. GEN. 

Joseph Rossi Can. Dep. 

PRINCEPS EMINENTISSIME. 

U T mandatiS tuis obtemperarem Opufculum cui 
titulus Critiche ojfervazioni fui Commento di 
Vincenzo Mafjilla &c. diligenter perlegi , ac nihil 
offendi quicquam , quod xeligionis Ghriftianae inffitu- 
tis adverfetur; quare typis confignari poffe cenfeo. 
Datum Neap. 12, Martii an. 1785. 

Eminenti* V. 


Humillimus Obfequentifs. &c. 
Aloyfius Elefante. 

* At m 


Attenta rei at ione Domini Reviforis imprimatur . 
Oie ia. Martii 1785. 

A. E. ORTHOS. VIG. GEN. 

Joseph Rossi Can. Dep. 
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SIGNORE 

T Fratelli Raimondi pubblici Stampatori in quella te- 
**• deliffima Città proftrati a’ piedi di V. M. umil- 
mente Applicandole l' elpongono , qualmente defidera- 
no dare alle ftampe un Libro intitolato Critiche Of- 
fervazioni fui Commento di Vincenzo Majfdla , di 
Domenico de RoJJi Avvocato Barcfe j Perciò fupplicano 
la M. V. accordargliene il permeilo , con commet- 
terne la revifione a chi alla M. V. farà in grado : 
E l’avranno a grazia ut Deus, 

U. J. D. D. Francifcus Confortili * in hac Regia Sta- 
diorum Univerfitate ProfcJJbr Primanus , revideat auto - 
graphum enunciati Operis , cui fe fuhfcribat , ad finem 
reyidendi ante publicationem , num excmplaria imprimen- 
do concordent ad formam Regalium Ordimm; & in feri- 
ptie referat. Datum Ncap. die a 9. menfts Julii 178$. 

. I.A. TARSENSIS C. M, 

S. R. M. 

O Pus, cujus edendi poteftas petitur, rypis manda; 

ri poteft , fiquidem nec Tu* Majeftatis juribus 
bcc fcaftilEnuc Religionis feitis, obliare videtur. 

DevinftiJJirms Client. 

Jo; Francifcus Conforcius . 

Dio 

0 k 


Die i, menfis Mariti 1785. Neap. 

Vifo Refcripto fux Regalis Majejìatis fub die 
-8. Fcbruarii currentis anni , ac relai ione U. J. 
D. D. Francifci Conforta de commijjlone Reverendi 
Regii Cappellani Majoris, ordine prxfatx Regalis Maje-_ 
Jfatis . 

Regalis Camera SanAx Clara providet, decermi , 
atque mandata qmd imprimatur cum inf erta forma prie - 
fenits fupplicis libelli , ac approbationis di Ai Re • 
viforis j Perum non pubi ice tur , nifi per ipfum Rcvi- 
Jorem , fatta iterum revi (ione adfirmctur , quod concor- 
dat fervati forma Regalium ordinum ; ac etiam inpub- 
■kheatione fervetur Regia Pragmatica hoc fuum .. 

SALAMONIUS^ PATRITIUS. CARAVITA. TARGIANI. 

. * r r 

- - Ubèit F. R. <2. > 

llluftrig Marchio Citus Pra»f. 15.R.C , 8 c «eteri Ut. An- 
- he Prs£ tempore .fabfcriptietós impediti . 

■ ■ ■*' • V • \ 

Athanaiios. 


; : ■ - v a ; z: * ■*\ 

t . .... ; ‘ ' 
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AL LETTORE. 


Oro le leggi si neceffarie nella Repub- 
blica , che non vi è Città . la quale , 
priva di quelle, polla per lunga pezza 
di tempo confervarfi , e reggere, appun- 
to come un edifizio fenza, fondamento, 
in fatti il Popolo Romano non più che 
quali per quattro luftri a gran pena po- 
tè vivere lenza la norma delle leggi (i). 
Il motivo radicale, e proprio fembrami rilevarfi dall Ora- 
tor Romano, il quale cerca erudirci, che i noftri vantag- 
gi tutti , le ragioni , la libertà , la vita , coacervandoti fi- 
nalmente per mezzo delle leggi , dalle leggi difeoftar non 
ci dobbiamo (a). In quello fiato di cote ravviando la Re- 
pubblica T eli rema futura calamità , fé avelie fenza la re- 
gola di quelle continuato , le domandò alle Greche Città; 
e ricevute anzi 1’ efpofe ne' Roti ri , o fia nel Foro avanti 
J» -Cuna, Oflilia, ove raguoavafi il Senato pel vantaggio , e 

A- a cu- 
lt) l. t . D. da orìg. far. $. ExoSit , ibi i peope viziati marèa 
ptffat tfl , So quello Cu j cucio , • Bynktrshoak fono tn eUO loro difeordi, 
riguardo allo computation dagli anni. SoAiene il primo, che dalla cfpuU 
fione de’ Re pattarono molto affai più degli anni venti ; ma dalla dero- 
gatioo delle leggi Regie fino alla Tribimicia legge fi tramezzarono 
quali anni venti, da numerarti non già eoo efattetza, e (crupolofità , 
ma fomiti ariamente , ed in riftretto, tom. t. al. 894. Ut. A. ed'tx. Nap. 
Difende il fecondo, che tra leggi Regie, e Decemvirati quali anni feffaa- 
ta, tom. 1. nel rie. §. oxaStit . In tanto perchè trattali di un punto (lo- 
tico , o fia accademico , mi rimetto perciò agli Storici , ed Accademici . 

(a) Pro Aulì» Client. : ibi : Qutaiam orna i a ammorta nojìro , /«ne, 
libertatem , {aiuterà inique ligi bus tbunenuts , * ligi bus non renda mas. 




cura di erta Repubblica . Furon allogate in un tal luogo, 
perche averte ciafcuno potuto manileftamente conofcerle , 
cd intenderle , ed a’ Decemviri fu conceduto il diritto di 
chlofarle , c più chiaramente cfporle , fe tal uopo flato 
vi fulTe (i). Concorde a tutto ciò è per appunto quanto 
nell’ Iftituta vien deferitto (i). 

II. Del pari, eflendofi da più fecoli efpofto ai Giu» 
reconfulti , e Forenfi il volume delle Confnetudini della 
Città di Bari , commentate dal Maffilla , ò giudicato molto 
appropofito , di dover io con maggior chiarezza , e con- 
gruenza Ipiegarne le principali; che anzi provvedere alla 
indigenza delle caufc, che fi agitano fecondo il preferito 
delle medefìme. 

III. Mi fon rifoluto indicare ciò, che vien con effe 
importo non folo , ma i falli benanche , nei quali è incor- 
ro il Maffilla : ad ogni modo non intendo far parola delle 
di coflui puerilità , e de' varj epifodj , che tratto tratto fi 
riconofcono , e faltano agli occhi d«l Leggitore ; anzi thè 
niente hanno di rapporto ali' affunto: molto più perchè la 
regione delle lettere Greche, di molte leggi Longobarde, 
ed anche delle Pandette, era incognita a coflui. Temo che 
alcuni Emoli non mi riconvengano, come uomo inconfi- 
derato, ed imprudente, per avermi addogato un pefo alla 
mia fievolezza fuperiore , onde potrebbon col divifat’ Ora- 
tore già dirmi; o Geta provi nciam cepifli durar n nella Ver. 
4. ed in quello non vanno per verità errati; molto più 
perchè fecondo il fentimento de’ Giureconfulti , volendo io 
impugnare il di coflui commento, da più fecoli autorizza- 
to, debba io medefimo addurre degli argomenti valevoli, 
e robufti , per coti toglierli a quello la fede ; altrimenti 
r autorità di quello rimarrebbe nella fua fermezza , e fta- 
bilità, ed in feguito farebbe creduto per autentico, e lega- 
le. In quello mentre, crefcendo in me l’ eduzione, riguar- 
do al prefente lavoro, mi fon più volte veduto perpleffo, 
anche attento il patrocinio delle liti, che da me efercita- 
vafi, per cui, uopo era di vacare a quello, ed adottare gli 

Are- 

(1) Il teflè %. exiRis : ibi: Et Itget nrrigerint , & fi oput ejfefj 
(f inttrprtiartntur . 

(i) De jur. tue. J. Refponf* Prudemum : ubi Vinti, 
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ftrepiti dei Poro. Mi fono alia fine ìncomggiato ad impu- 
gnar la penna , rivolto con gli occhi al Cielo , giacché fuf- 
/Scanna no/ha ex Deo eft ; ed affidato al di lui ajuto , ho 
voluto tale arduo impegno Solìenerc, e proseguirne il con- 
cepito difegno in adempimento della verità; mentre il fer- 
▼orolo desio per la ricerca del vero, nafce nel cuor di tut- 
ti . Quindi non dee meravigliarli chichelfia , in riconoscer- 
mi ad una tale imprefa accinto , ma farli carico più tolto 
di ciò, che avvisò S- Paolo a’ Corinti : Sceglie Iddio alle 
volte i meno dotti agli occhi del mondo per confóndere i pitt 
f*g& '• • ed elegge i pili fievoli fecondo la carne , per abbatte- 
re li pii* poderofi . Spero dunque a doverli liberare il Foro 
da quei disordini , li quali da molto tempo fi fon dalla 
imperizia introdotti : qui videt malum , non vetat 
dum potè fi , perniiti it . Oltre a che del pari mi fi potreb- 
be con il lodar’ Oratore rimbrottare, quante volte, eserci- 
tando il minifiero di Avvocato , non fi accoppiane il co- 
raggio , il consìglio , ed ognaltro , che feco porta la carica, 
e I' uffizio mede limo (i). 

IV. Che poi alcuni , ai quali la caratterifiica di Pram- 
matici , Formularj , Legulei, Monitorj , dovrebbe adattarfi, 
vorranno tutta la lor fapienza riporre nella cenfura di 
quanto loro non è a genio ; « pur cenfurare quel , che non 
hanno letto , o comprender non polfono , ad elfi fa uopo 
rispondere nella maniera, che dicea 1* Imperador Tiberio, 
in Jiiera Civitate linguai» omnibus liberar n effe oportet ; o 
come difie Marziale al Lettore : Hac mala funt , J ed tu 
non meliora facis (»),• e lo fteffo avea benanche Scritto ( 3 )' 

Ctrm M» nàm tdas , carpii me a carmina Letti , 

C erpete vel noti noffra , vei rfrrw.M 4 >, 

V. L’ aver io tradotte nell’ idioma Italiano le princi- 
pali ConSuetudini, non dev’ efier di ammirazione. 11 po- 
canzi divi Sai’ Oratore, per apportare dell' utile agli Studio- 
si , tra- 
ci) In Pifonem : Tu etiam mtntionem facies confutatiti tui f aut et 

fuiffe Rome, confu lem àttere audebis P Quid? Tu in tifloribui , m toga, 
Cr pretesta effe confuletum putto ? qua ornamenta etiem in Sex. Clodio , 
te confale, effe xalui/li : animo con (uhm effe oportet , (infilici, fide, gra- 
tulale, vigi lamia, telo cì inìque monete confulatus . 

(») Lit. 1 . epiJJ. 8. 


6 

lì , traduffe nella Aia latina materna lingua le quattro fa* 
mofe orazioni, di Demofiene , e di Efesine, come già pro- 
tetta fi , e dichiarali fi), il fintile ò giudicato dover ancora 
io fare pel vantaggio degli altri . Oltre a che , ficcome 
fcriffero alcuni nella Ebraica, nella Greca, Arabica, &c. t 
in cui erano allevati , così mi fon perluafo , di dover ope- 
rare nella Italiana favella: e A affaticò non poco, tra gli 
altri , Bembo il Cardinale , in divifare che nella favella 
della patria gl’ Italiani fcrivcr debbano per la bellezza del- 
la Italiana lingua • 

VA Sa molto bene il Leggitore che ogni linguaggio 
ave i proprj dialetti , ed ornamenti , come anche un’ indo- 
le differente dagli altri . Quindi la traduzione non potrà 
ottenerli , per quanto Ietterai fi voglia , fe non Tornigli 1’ 
originale, in modochè però non la deformi; al quale og- 
getto permettere nel punto giufto di veduta l’efpreflìon la- 
tina del tetto, e così eifer lontano da un qualche affurdo, 
mi induttrierò fpiegare il (enfo delle voci con quell’ accon- 
cezza, che pollò, e la mia imbecillità comporta. Da ciò 
nafee , che occorrendo di dovermi fervire delle voci nella 
beffa maniera , che fono ufitate , non debbo ricevere alcu- 
na nota di taccia; poiché non folo i Dialettici, e i Fifici, 
ina Geometra , Mafie » , Grammatici , etiam more loquuntur 
Juo : nec opt fiere quidem tueri fitta artificio poffent , nifi vo- 
cabulis uterentur , notte incogniti s , ufetatts fibt ; quanquam 
•verbo, quibus en infinito veterum utimur prò latinir , ut 
ipfa Phtlofophia , ut Ret borica , Dialedica , Grammatica , 
Geometria , Mufica , quanquam latinè ea dici poterant , fa • 
men quia ufu percepta funt , nojlra diramar ( 1 ) . 

VII. Egli è certo che gli Statuti di effa Città efìratti, 
furono pretto che tutti dalle leggi Longobarde, come atte- 
ra il Maflil!a benanche: che anzi dette leggi Longobarde 
per 1’ ufanza , e norma , con cui ftabilivanfi , vennero da 
Ugou Grazio encomiate, anteponendo in ciò i Longobardi 
. •* ti 

(0 De optino gente, tutte, tap. j. , ibi : Pittavi mi hi fufiipien- 
I ium labore m , utilam fiuti» fu , mihi quidem ipft ntn nettffarium . Conver- 
ti enim ex jittieir duorum eloquenti /Junorum mbiliffinut oretionts hteer fa 
tenti aria s, rf'fchinis , Demofihenifqut , &c. 

(i) Cicerone Hi. 3 . de Finibut. 
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ai Romani (i): ed in fatti nello ftabilirle richiedeano il 
configlio, ed il parere de’ principali Signori (»). 

VHI. Che li termini , e vocaboli di effe leggi v en- 
gan poi caratterizzati per barbari , nulla pregiudica alla 
propria figni ficazione, ed intendimento di quelli; anzi che 
altrettanto di pregio ne acquiflarono , come originati rego- 
larmente dal Greco, o Latino (a): e nella materia Feuda- 
le dall’ idioma. Germanico , Gallico, Germanicogallico , Gei •- 
manicofeffonico , e Francogallico , come preffo Cujaccio , 
tejo , ed altri. Dalla ignoranza de’ fuddetti termini , e di 
quanto quelle leggi avean determinato, fi è alle medefime 
recato della imputazione di barbare leggi , quando fi fon 
prefi de’ granchi a fecco. Di una tale imputazione lo ftcf- 
fo Manilla ne fa pronta tefiimonianza , c propriamente nel- 
la rubrica de Arga . Egli foftiene.che tale vocabolo fignifi- 
chi Cornuto, per cui ne allega, finanche la legge; (4) C( * 
ora ciò da una tal legge non fi ravvila. La Gloff'a parva 
interloquì fee fu tale vocabolo dicendo, di effer nome ver- 
bale, che lignifica cucurbita, ed in eompruova fi addita un 
mitra automa (5): ed ecco in campo la fallacia di petizion 
di principio. AH’ incontro oArga deriva dal Greco 'A tyót % 
che dinota ozioto, Iciocco, inutile, pigro , melenfo (d). 
E con tutto che fuffero fiati li Longobardi già elpulfi da 

que- 
ll) Come preffo la Storia tifile del Regno tm. 1. W.5. cap. 5 , 
♦dhion Veneta . . .. 

(а) L. 16. Longob. de prohib. nupt. , ibi ' Htnncus . .. orla qujjiia 
tfl de illicitis eonfugiis , eonjilio nofirtrum Principttm , Archiepifioporum , 
MttiUomtm , Commtm , oc fudUio Judicum , ftu ton/to/u omnium Judtcan- 
I ium , bu/ufmoai Jintenttrm dofinimus . 

(j) Come deferivefi nella citata dona, tom • T. cip. 5. > ’’&• 5* 

(4) L. 1. Longob. de Cenvieiis . 

(5) Glof. in I. Quia fupra , tic. quib. med . Feud. amie . , nella 
lei. F. t ibi : inde Cucurbita nomea verbale , aliar dieitut arga . 

(б) Arno Uni Pcraxilur Aratimi nel Leffico Greco, edmone 1 546. 

E Cajac. tom. a, col. 1199. Ut. E, ibi: Cf tjus generii pleraque funi 
alia , qua barbara multis effe vidtntur , tum tamen ctigtntm Juam rept- 
tant a grata, ve I latina lingua , ut argi, Jtve arga: , contumelia , L 1. de 
tonviciis , quam interprete s alib verum trabunt , /ed ignavum ta , <j tncr- 
tem ftgnificari certo ccrtiut efl , a Grato ifr/òt Paulul Diatonus VI. cap. 
8. mrminrrit , ut me inerttm , O" inutilem dixtrh , & vulgati verbo , 
«6* vuaveria, : * 
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quello ftoflro Regno, le di loro leggi fotto il dominio di 
altri Principi vennero ancora ofiervate , come pretto la Sto- 
ria civile; di modo che acquiflarono il nome di Giuscomit- 
7ic Longobardo (i): c;ò non ottante li Forenft Scrittori han- 
no non poco declamato contro le medefime,in canonizzar- 
le per alinine , barbare, per feccia più tollo , che leggi; 
Dovecchè non (i fa' ebbero in tal guifa appellate , fe le a- 
v e fiero con diligenza guardate da i lati lutti , e non da 
un foto, in rapporto Tempre alle circottanze del tempo, 
della nazione, collume, td altro. E tralafciando il MaJJil- 
la, fpecialmcnte nel fuo proemio, ove di quelle fa parola, 
dichiarandole afinine , e barbare, vi è flato benanche il 
Porporato de Luca, che riferisce lo fletto ( 2 ): quandocchè, 
mettendo da parte il numero degli Scrittori, che quelle lo- 
dano, mi prevalgo di ciò, che leggefi pretto la detta Sto- 
ria Civile, che fa parola del famolo Carlo di Tocco. Que- 
lli, per togliere il difprezzo di quelle , come gii crai! di- 
vulgato, dopo cflerfi applicato con forum' attenzione allo 
Audio delle Pandette , procurò renderle illuftri . Adempì a 
tutro ciò per mezzo delle chiofe , le quali altro non com- 
prendono , che attìdue citazioni delle Romane leggi ; don- 
de fi arguifee la relazione tra 1’ une, c 1* altre. Fu di tan- 
ta utilità, e lode un tal commento, che acquiflò vigore 
poco meno delle leggi flette ; in guifa che molto veniva 
(limata , ed approvata nel Regno la Chiofa fatta alle leg- 
gi Longobarde , come pretto la divifata Storia , di cui mi 
fon fervito ( 3 ). . , 

IX. La Città di Bari , profiegue l’autore della fuddet- 
ta Storia , eflendo (lata per lunga pezza di tempo fotto la 
dizione de’ Longobardi , governavafi perciò colle leggi di 
quelli. Indi da volta in volta, avendo (labilito delle parti- 
colari Confuetudini a quelle nella maggior parte uniformi , 
ridotte in ifcritto a motivo di cflerfi dovuta la multiplicità 
delle liti evitare , le prefentò al famofo Re Ruggiero I . , 
Normando. Quelli approvolle , e diè alle medefime forza 
di Cottituzione : anzi compilate, e rifìrette in un piccioi 


(1) 

Ccnftit. Puritattm . 


VO- 

(*) 

De Ftud. tìife. 71. ». 6 . 



( 3 ) 

Tom. 2, lib. X. top. XI. §, f. 


iYrt 


Diailizedhv Cìooglt' 


volume da due famofi Giureconfulti BzreCi , Giudice Andrea, 
e Giudice Sparano , con maggior ordine, ed eleganza che 
non fece Bartolomeo di Cepoa, in riguardo alle Coniuetudi ni 
Napoletane, furon prclentatc al Re Carlo I. di /ina, 6 co l di 
P.u che legge fi : Ed ecco che la Città di Bad fv c avi»* 
nn« UC P arUC ° an lc e8»/crittc prima di Napoli, per cui ne 
.'i anro: anzi che > Per cagion di ofl'crc fiata fede 

ne v!n filftrat ° ' Gr k 0 ’ Ch ° governava la Puglia , c Calabria, 
ne venne p«ciò chiamata Capo della Puglia. 

1 , nella Storia di detta Città , e -propria, 

mente nd lib. a. narra, die 1’ anzidetto Re, dopo con- 
ahdate le riferite Confuctudini , ordinò di vantaggio col 

Citf ÌVrl T»' '*? ^ U Ci “ [i di Bari, 4K«ote 
Sn oLT o[ ’t Pop ° I - aZ ‘ om v,c, nc Vivcflero in perpetuo 
efiere q ^ud 8 ica S J° r0 ’ c , conformc a quello avellerò da 

finora! fi^n In i\ U -1 1VOgl13 Trjbunalc de’ fuo. , come 
f “ ® r 3 r , è nat0 inviolabilmente odervato. E nel citato lib. 2 . 

ìv § 1n f n" C ° r “t’ Ch ° r° tt0 '* Pontificato -T Felice Papa 
^1 D ,n i t0rn °j ^1 -^ U dato dal P* tr iarca di Coftantrnopoli 

al Prelato della Ciucia Barefc il titolo, ed autorità di P Ar- 
enefeovo Metropolita, venendo ciò confermato predo la 
divinata Storia. Illufire anche la Città di Bari perdei perfo- 
ne letterate non meno, di cui è fiata Tempre faconda che 
per le cofpicue, chiariflìme, c nobilidìme famiglie: ed aU 
tri non pochi pregi , che qui non è luogo di defcriverc 
SitamlnfT?f e .^ hc ,i , | o(T ° no v «derfi recentemente, ed eru* 
intendente d^Re^j . Studi, ^uSli^^^^ 

«r “sa 

te di deputazione avutane dal Pubblico di Bari , ed inferb 

SÌ" ài pfe dcllc c,,,i Mia M c “" c '/« 

t di, tant <> P autorità , che la legge Civile ave 

mS r - a me n n f°? r i,ti lbCrt r’ fin dal,a creazi °n dell’ Uo- 

mo, mentre Iddio gli p 0 fe in mezzo al cuore la legge* 

onde la legge Civile qual porzione di quella, ave ritenuto 
"i8in« una parte di «le impero, cui 
coilrjgnc, cd obbliga anche nd Foro interno in virtù del- 

B 1* 
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la legg’ eterna , da cui deriva (i). In fatti da quel punto, 
che Iddio più non ci comanda da fé, è di certo, eh' egli 
Hello è quegli, che ci comanda nella perfona del Re [ij. 

Da ciò nafee , che le Confuetudini Barefi , come Rcgj 
Statuti , non poffon preterirli colla inoflervanza : e quella 
Gente alle medefime fottopofta per cagion benanche di con- 
tratto , è nella precifa obbligazione di olfervarle ; nul- 
la oliando la difficoltà di non poterli al pubblico gius de- 
rogare per mezzo de’ patti, e convenzioni de i Privati. 
Ella fi è una malfima i neon trattabile , e da non poterli ne- 
gare, mentre i patti contra la legge, o in fraude della 
legge non hanno alcun vigore , quante volte per mezzo 
di quelli la pubblica utilità lefa rimane: ma, celebrandoli 
un contratto dalle private, e fingolari perlone con patti, 
che non ledano, fe non la privata lor autorità, e fono 
anzi confencanei alla legge , non farà mai per nuocere la 
deferitta malli ma [3]: anzi che coll’ uniformarli quafi tut- 
ta la Provincia Barefe per motivo de i contratti, ai coflu- 
mi, ed alle medefime leggi Confuetudinarie , con le quali 
vien la Città di Bari governata , il carattere cittadinefco di 
quella ottiene, ed acquifta [4]. 

XII. 

(1) Per me Riga regnane, & !egum cernii tare t /afta decernunt . 
Proverò- 3 . non c(l min, pote/hs , nifi a Dee ; qua aula» funi , a Dee 
ordinata funi: ideo qui fefiftit poteflati , Dei ordtnationi refifiit : qui au- 
tem refiftunt , fibi damnttiontm acquitene . Paulut tpifl. ad Rom. , cip. 
»J- 

(a) Hoc pubene Impera torte quei juèet fT Chriflut , quia co» te- 
ne m fubent , per eoe mw jubet , nifi Cimi fine . Dime Augufitn. e pi fi. 66 , 
e nella opifici] a ad Pinceniium eie : Reget terra Cbrifle fervere dibere , tu 
iam t egee ferendo prò Chrifio . , , iiif ,1/ J, ^ 

Ù) Com. in commini, per, J- top. $. u. 3. ibi: Quod eie. 

firn Pr-tror tntprobir cu paci* contri legem , vtl in fraudem Itglt fida 
/em, fic aecipe, ut da non vairone, quo puHicam ladani utiiiratem , non 
qu-t /ingoierà» , dum legem regalie fine lonfenten-a . Hoc jat tirile , & 
torninone vacai Pop. patina » , tuo i ah: fot fmUicum priva terum podi» 
malori non pate/l ... Et in toteris igitar omnibus ad ediSam Protone non 
pertinenti bus qua . non ad publuam Ufientm , ftà ai rem familiartm tu 
fpiciant , paci/ci Hat. 

(4) Il citato Connina Ii 6 . 1. top. 7. ».|, , ibi : Co» fits... Tifiti 
tenia pars, qua civitatum propria tjl. Civitattm appaile , quemcumqae 
popolati 1 itfdoM legióne, & montar internata» , a» opti Cofano» d* 

Mm 
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XII. Toccante poi alla interpetrazione di dette Con- 
fuetudini, attente le particolari circoftanze, uopo è che 
ognuno colla fcorta delle leggi Longobarde, debba ponde- 
rare , ed efaminare i fatti tutti , che alla controverfu fi ac- 
compagnano, lenza perdere mai di veduta principalmente 
le Confuetudini fudette ; maggiormente che fi ravvifano 
delle antiche, e delle recenti. In fatti il Maffilla medefi- 
mo nell’ultimo del tuo commento fulla Confuetudine, DOS 
A PATRE , al n. 180. fi fa carico delle nuove Conluecu- 
dini di detta Città, le quali fono in alcune circoftanze di- 
fcrepanti dalle antiche, raccolte, ed inferite da etto lui 
nello Hello volume: anzi fotto il titolo de Regulis juris , 
facendo parola del Giudice Andrea , confermò , di cflere 
flato coftui il compilatore delle antiche; e dopo terminato 
il prefato titolo de Reg. jur . , favellando del Giudice Spar- 
to , che compilò ancora le Confuetudini Barefi . «fitte il 
Maflilla, che in molte cofe quelle tra loro convenivano, 
vai dire le moderne, e le antiche. Anzi pretto la Storia 
civile pili chiaramente fi legge , che il divifato Sparto ag- 
giunte alla di coftui compilazione un altro libro , e tenne 
altra metodo. Dovendo dunque parlare di quelle, con un 
tal mezzo giugnerò al fine bramato, in dimoftrare, che per 
difpofizion di dette Confuetudini vien prefcritto, di dover li 
figli fuccedere , tempre come figli , nelle doti materne con 
la prelazione infìeme in quanto alle femmine; e ne i con- 
tratti tutti delle donne, fpecialmente maritate, di dover 
intervenire il legittimo Mundualdo , che fecondo gli anti- 
chi Romani era il tutor cettìzio , con 1 ’ accoppiamento di 
un qualche di lor con (angui neo , qualora dovranno li con- 
tratti canonizzarli , ftabili , « legali, come ne! decorfo della 
prefente opera più difufamente , e chiaramente additerò . 

XIII. In fatti, per toglierti 1 * arbitrio, e la parziali- 
tà in decretare , la Maeftà augufta di Ferdinando IV. che 
il Signor Iddio per lunga ferie di anni confervi, e feliciti, 
perche fetnpre intento al maggior bene, ed utilità de’ fuoi 

B x fé- 

Mio Gallico: & in Zìi. i. top. 6. JJom ut lune ordì tmur ...Porro quibu » 
tjl legit communio , furìt quoque communio c/l: tt qui todem furi partici- 
perni , tjufdtm ktbtniur civiiatij . Ex quo fit . ut hit univa fui nandù! 
txijìimetur effe. 
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fedeli (Timi VafTalli, col fuo Reai Diploma in data dei 13. 
Settembre 1774. diretto allo fpettabile Signor Prefidente 
del Configliò, impofe, e comandò, che le decifioni fi do* 
veliero fondare , non già fu la nuda autorità dei DD. , ma 
fu le leggi efpreffc del Regno, o comuni . E quando non 
vi fia legg' cip re Ila per lo cafo, di cui fi tratta, e fi abbia 
da ricorrere alla interpetrazione , ed eftenzionc della legge; 
vnole il Re, che quello fi faccia dal Giudice in maniera, 
che le due premelfe dell’ argomento fian fempre fondate 
fu, le leggi efprelTe, e letterali : e quando il cafo fia tutto 
nuovo, e totalmente dubio, che non poffa deciderli, nè con 
la legge, nè con 1’ argomento della legge, allora vuole il 
Re, che fi riferifea alla Maejld Jua , per attendere il fovra- 
no oracolo. Tale fupremo comando è uniforme ancora alla 
legge comune Romana [1]. 

XIV. In oltre nulla piìi odano in avvenire le frali 
erronee de’ Forcnfi Scrittori , quod per non afum tollitur 
iete ; mentre non fumo più lotto la dizion Democratica , o 
Autocratica, ma fotto 1 ' Impero Monarchico . ElTendo ciò 
codante, ed infallibile, che mai oferà dire che la legge 
tale non fia più in ufo? e che la tal legge fiafì tacitamen- 
te abrogata per la pratica, ed ufo contrario, chi mai oferà 
dirlo? Tralascio da parte, che col nuovo Reai Diploma li 
è via più tolta qualunque difficoltà , riguardo alla divifata 
pratica [2}. E con altro Difpaccio della data dei 30. Mag- 
gio 

* (1) Si quid vero I. 1. C. de vrter. }ur. tuucl. $. 34., Hi : Si quid 

vero , ut fiiprediBum efl ambiguum fuerit vìfmrrt , hot ad importele cui* 
mtn per Judicei nf tratur , ut tu atti! oritale augnile metti ftfletur , cui Jotì 
/egei inodore, & laurfirotati caucejfum efl: Et I. J. $. fi quid de Itgibj, 
<ST tonfiitif . , STquìd vero tu n/dem Itgibui letum fon offa obfcuriut 
furti I , operiti td ab Imperatoria imerpretetieni pale fieri, 

(a) Il Diploma io data dei 1 6. Settembre 1778. diretto al Signae 
Marchete Cito, Prefideote del S. Configlio, per rapporto al ConfkUét 
i, Pallente : Quanto alfa prima delle m tif polle , il Re Sentendoli dhf 
„ che non vi è legge, che preferiva quel cofiituto improprio , che fi chia- 
„ ma la interrogazione del reo nel corto della informazione ,tna che *| 
„ è la prarica de’ Tribunali, fi è ricordato, di effer difpofto col Difpac- 
„ ciò generale dei 11. Novembre 1774, che tali oflErrvanze, e pratiche, 
„ prima di pallate, ed aver fona di legge, devon cfporfi alla M. S. 

» P 


gio 17 67 . , difetto a) Signor Governatore di Caftcllamare 
venne importo ciò, che fiegue . Informato il Re di tutto 
queflo , dice che , non toccando ai DD . , e molto meno a 
quelli di una manifefla ignoranza il derogare alle leggi , e 
t abrogarle , (Ter. anzi con 1 ’ altro Difpaccio in data del 
1771. diretto al divifato Signor Prefidente, così preferirti: : 
E fe convenga qualche volta difpenfarfi alla legge , h di - 
fpenfa non appartiene a ni un Magifirato, 0 Tribunale , ma 
J blamente a fua Mac (là , cui fi dee ricorrere . _ < 

XV. In fatti non porton metterli nell’obblio tali Reali 
comandi, quali riputar fi debbono come leggi efprefle, an. 
corchè i requifiti tutti della legge accompagnati non ven- 
nero nella formazione, e pubblicazion di quelli [ij'j come 
la ragione ad evidenza dimollra per mezzo di varj Autori 
[x]. E tralafciando gli altri, che hanno fu quello punto 
copiofamente ragionato, 1 ’ Imperador Giufiimano avea ciò 
prima dichiarato (3)* 


n perché eliminate, ti approvate efpreflameote dal Reai Trono, diven- 
,, gano leggi cene , uniformi, e cornimi ; ciocchi non lì b ratta via fatto 
„ in qoefta tappolla pratica ,o(fervanaa , ed efempi . Sicché poni la Gian. 
„ ta per provedere all’ avvenire, formare fu quello ponto una relazione 
„ giuliific.ita, ed analoga allo Spirito delle leggile colla miglior difcipli- 
„ na potri efaminare, e ricevere l’approvazione efpreffia dalla Sovranità , 
„ acciò abbia in avvenire forza di legge certa , uniforme, e cornane. 

(t) Infili. §. ftd Cr ; dt /ut. »at ut., ibi: Sul CT quod Principi pia. 
tuli, legii babet vigortm : quodeunque ergo Impetator per tpifhlam confli- 
tti t , ve I cognofcrns , de trevi t , vel edi&o praiipit , legem effe confiti . 

(z) Il citato Grozio lem. 3. lib. 2. ctp. 2. f. 2+. de f ut. belli, 
oc patii: e ’1 Coccei nel d. §. ibi: at in tdibut Pegni , ubi f pedatur, 
ut caput civitatii , ipfe non obligotur legióni a ft latit , quia Rex, qua 
talii , ft ipfe fuptrior non tfi . Hint prò lubitu legem , quam ipfe tulit , 
mutare , at tollere potefi . 

(}) Nel citat. §. ftd Cì " , ibi: Cum legt Regia, qua de t)us ira- 
ft rio lata tfi , popuìut ti , (T in rum omnt imperiar» funai , Cr pottfla- 
lem contultrit , 
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Z nrù yàp rpv et\t&Hea vq>‘ ps jj^hs tutoti tBXùQn 
j 3 \Àttoci ti ò trtp.itw tri ÌccutS «jhxtijs lyj ctyvoi'as . 

Vado fcnza dubbio dietro la verità , da cu! niuno è 
rimafto ofFefo: ma offefo rimane chi nel fuo errore , ed 
ignoranza perfide: 

OSSERVAZIONE PRIMA. 

Sul §. Mulier licet domina : Rubrica de jur. dot . 

Mulier licet domina (1) fit dotis , ufi poterit (a) ? aiuti non 
debet (?) ficuti natura ohligationis (4) CT pallio dotantis 
expo fi uh t in rebus : ergo qua ufu confumuntur poft ma- 
riti mortem ,■ tam film , fi habeat , quam parentibui (S)» 
fi filios non habeat , ad modtm fwQuari* debet idoncam 
facere cautionem , qua prò rerum vice Jervabitur , 

A donna, benché della dote abbia 
il dominio , potrà fervirfi , non a- 
bufarfene , fecondoche la natura del- 
la obbligazione, c la ponvenzion 
del dotante infamemente nelle doti 
richiede. Quindi ciò, che con 1 ’ 
ufo perifee, dopo la morte del ma- 
rito, così a prò de i figli elìdenti, 
fé li figli non vi liano, deve adem- 

.. pi- 
ci) Li* rthui C. de fUT. dot., ih : rum eadtm rei , CT ab im- 
ito uxorie fu trini, CT no turo /iter in ejus permenfennt dominio. 

(») Verbum poteft ojfirmelive prelatum , non muffatiti ejl , ftd ve- 

Imitati 1, l. fapt, D. de offu- Pro fidi t . ...... 

(?) Debet verbum ntcefitatem tm portai , i. in princip . de edemi, 
( 1 ) L Òlio invìi D. do jur- dot . , ibi : Quamvit in bona nitriti dot 

fi! . . . buie enim confittole matrimonio , quomvte opud me ritum domi», uno 
fit , emolumenti potofleeem effe erodi, ut, eujut mmm -afe matrimoni, o. 
nera marito, fufcme. E Cojac. G» U niedeCm., tom. 9 . e. 47». In. C, 
ibi : onera matrimonii funi, uxor iffo , quo olendo , arrendo , tutndt ofl , 
& liberi, novo turo , CT tutelo, I. fi merini , &t. 

( J) L I. Longobard. le fuatff., ih t Ut pare, parenti per ***** 
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„ pire in guifa di ufufruttuaria ad una idonea cauzione- 
„ la quale fi ferbcrà in luogo delle doti . * 

li. Dal complcfio tutto di una tal legge non fi de- 
duce con chiarezza che la dote, dopo la morte del mari- 
to fia della moglie, in quanto all' ufufrutto, c dei figli la 
proprietà ? E non potendone la madre dilporre, non s' ia- 
ferilee, che li fratelli della dotata, priva di figli, debban 
venire al godimento della dote dopo la di colici morte? 

III. Che il dotar le figlie, fia obbligo principale del 
Genitore, non può cader in dubio; ma non perciò ne fie- 
gue, di poterli a patto alcuno affermare, che la Confuetu- 
dine, MUL1ER LICET DOMINA, favelli di dote profec, 
tizia , molto meno di avventizia , o di altra fpecie ; onde 
il Commentatore abbagliò , in afierire che detta Confuetu- 
dine parli della fola dote profettizia (i) . Non ifpiegando 
la Confuetudine la qualità della dote , non debbo io , nè 
altri , riguardo ad efla Confuetudine , formare de’ fofifmi 
circa la fuddetta qualità. La legge Confuetudinaria , facen- 
do parola generalmente della dote fenza efprcffion di con- 
fanguineo dotante , o di ellraneo , deve generalmente inten- 
derli , e non indagacene la cagione, nè la pedona del do- 
tante ( 2 ). 

IV, In quanto poi alle parole , & patito dotanti, n- 


& pafentelam hctetfuccedat ; e la Gloft sù la legge a. de’ Longobardi 
della fucceflione nella parola panni, prò collateralibot ponitur, non pn 
ratre marre. Io fatti la leg. z. de’Longob. de Partici! il decide, 
iti : Si frate, ut proutm, parcntej komicidx fuccedan, , noi tarma ore. 
ximes patente s fratres apptllamus . * 

(t) Ma flit, nel V mulicr, n. 76 . , Hi; fecundum verta pr.efenti, con - 
fuetudmt, vtdetur dnendum , qued folum loqiuiu, de dote profeti itia . tort. 
Aerando Ala verba , quam Parcntibus . * y 

(1) Cu, ac. tom. 4. c. 6 15. li, C. iti : Notando ad hoc quei 
Paptntan. m barerai, om nulla m caufam, aut perfonem exapi , , quaftau,. 
ite, leu mbei euetptt , nec no, exapon debemu, . . Hoc enim ìijifi.a, 
ejuontam orano ntbtl axupt, ex eo conjetiuran, capi , quafi fin, eli ia Prm- 
etpis hfc Ji$ , ut nulla caufg , aut petfona etcì pere tur , ficut dici tur in 
vulgatt/nma leg, de preno. . Nee male ilio loco interprete,, ubi tea non 
dtflmgut, , nec no, dtfbnguere debere : nata & ita Hermogene, IH. de 

n j > /Mr . ’ , /fd /implicite, loquitu, , C 4 indijiinfle. 

Unde fan, fica, , nec no, d, (lingue,, deben i nthil b»,um d'/linxi, le , r , fej 
fin, pitti: cr Ioana ejt , tnqut, . ■ * ‘ 
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fcftulat , altro non dinotano , che li patti , coi quali pre- 
tende il dotante contrarre circa la reftituzion della dote, 
cioì in quanto al tempo, alle ufure, ed altro: ed in fe- 
guito di doverli quelli oflervare, qualora non tian contrari 
alle leggi, nè alle Colli tuzioni (i) : ma fe l’ cflraneo voleffe 
fpontancamente colli tuir la dote per cagion di liberalità, e 
fenza condizione alcuna, lì riputarebbe quella già donata 
(a): anzi la feguente Confuetudine ne dà un fàggio (3). 

V. Al contrario , apponendo il patto il dotante , di 
dover a fe medelìmo ritornar la dote , fe priva di figli mo- 
ri ITe la dotata , potrebbe con tal condizione legittimamen- 
te convenire; e ciò per eiler ciafcuno della fua roba giu- 
fto moderatore, ed arbitro. In fatti, fe il padre per pro- 
prio fuo uffizio , ed obbligo è tenuto dotar fua figlia , ed 
in dotarla , fervidi di un tal divifato patto, molto più de- 
ve 1’ argomento aver il fuo luogo , riguardo all’ eftraneo 
dotante , il quale di una tale obbligazione all’ in tutto è 
fce vero . 

VI. In tanto, fciogliendofi già il matrimonio, giuda 
il prefcritto della prefente Confuetudine , MULIER , ri- 
marrebbe la donna padrona della fua dote con quella limi- 
tazione, che più chiaramente li additerrà: ma fe dopo la 
morte del marito, anche la donna fe nc mori fife , chi mai 
al godimento di quella andar dovrebbe ? Li figli fuperftin , 
come chiamati dallo Statuto; giacché dei lolo terzo delia 
dote potrebbe difporre. Indi per mancanza de’ figli eredi- 
farebbero li fratelli della dotata , per effer gli agnati più 
prolfimi ; e ciò fecondo il prefente Statuto, quante volte il 
dotante luffe -alla dotata già premorto: attefochè con fi- 
gli , o fenza di quelli, la donna è nella neccflìtà , di do- 
ver fempre dare idonea cauzione . Si compruova, e m a ni fe- 
lla tutto ciò da quanto fiegue ; mentre , nel formarli lo Sta- 
tuto prefente, gli Statutari fi prevalfero del numero plurale 

C PA- 

(l) L. unìc. §. 1 6. C ■ de rei uxor. a fi. , ibi: fi qui putti inttrcef- 
fertnt , vel prò rtflitutione doti * , vel prò tempore , vii prò ufurit , t tei prò 
itti quautmq uc e tufi , net aneti /egee, nec confi itutionet fnrtt , tee obfer- 
vtnlur . 

(1) L. dovari 85. D. de rea. rat.. /. 19. ff- Dente. 

(}) L, ;ic s » pure profeti t . 
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PARENTIBUS, e non del fingulare. Patri, aut Avo , o 
pure Patri , dF Avo, e non ad alerò fine, che per indica, 
re ad evidenza» di dover li di collei fratelli fuccedere nel- 
le doti di quella » come agnati » dante la deficienza de* fi- 
gli. In fatti la madre della dotata ( come cognata ) vien 
efclufa dalla fucccflion de’ fuoi figli (i). Sicché per la pri- 
vazione de’ figli la parola PARENTIBUS , non potrà mai 
aver rapporto ad ambi li Genitori; molto meno al padre , 
ed avo, perchè nella ipotefi , che rimaneffe 1* ordine della 
natura violato colla precedente morte della figlia » Io che 
rare volte avviene , non potrebbon nella dote di quella en- 
trambi fuccedere, mentre fi fuppone, che la dote coftitui- 
ta venga dal padre , o dall* avo , o vero da un altro a- 
feendente dal paterno lato - (a) E ciò con ragione , ftante 
che non può compellerfi la madre» a dotar la figlia , fe 
non per una grande, e probabil caufa- (j) Se fingafi fu- 
perftite il foto padre, la difficoltà del plurale PARENTI- 
BUS, non rimarrebbe già evacuata. Crefce 1* argomento , 
perchè , avendo gli Statutari con tutt’ accortezza ufurpato il 
vocabolo, PARENTIBUS, deve perciò necefiariamente pro- 
durre il fuo effetto, per non renders’ inutile, e frullatori» 
la parda dalla legge, o fia Statuto adoprata. 

VII. Nel cafo poi del folo avolo , urtarebbe un tal 
raziocinio nello Hello fcoglio del plurale : oltre a che la 
legge di fopra menzionata, fi frater, efpreflamente ne par- 
la: che anzi, fecondo il fentimento di Mafella, non avreb- 
be mai potuto comprendere il folo padre , o l* avolo , o 
ambi due; e ciò in lignificato più tiretto del gius Roma- 
no , giacché racchiudonfi più accendenti , come anche la 
madre , ava , e proava (4) . Or pollo ciò , non farebbe 
una invenfimilitudine molto eforbitante, che nell' atto , in 

cui 


(1) Gioir, in verb. omnis /. i. Lmgobard. A* fucceff, . . quia mttir 
jute Longobardo , neo filiit , neo filiabus j uccidi t , quia cognata afe, CT non 
agnata . 

( 1 ) L. dotem 6 . , D. de eollat. honorum . 

L~ ncque mater 14 . C. de pur. dot, 

( 4 ) L. x. ff. de veri - , C? ter. fignif. ibi : Appellatane partntil 
non tantum pater , fed etiam avut , & praavus , & dtnique omnet f"pt* 
r'nret cmmtntux ; fed & mater , & avia , Cr pnavìa . 
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cui vien cfclufa la madre, come cognata, venitte la mede- 
fima nella fucccttion della figlia, ammetta? e che alla fuc« 
cettion della figlia venittc ammetta la madre col pregiudizio 
degli agnati trafvcrfali , non farebbe un irragionevole pcn- 
fare? Del pari , rifpetto al padre, ed avo, perchè li figli, 
giuda la legge Longobarda non fono Torto la padria potè* 
flà (t). Quindi il padre della premorta figlia non meno , 
che la madre diconfi già, e fon reputati, come cognati, e 
non agnati (i): e molto più quando la figlia fotte pattata 
a marito. Se il Padre intanto , rifpetto alla figlia premorta 
tiene il carattere di cognato, non potrà mai aver il gius su 
li beni dotali di Tua figlia in efdufione delli agnati fratel- 
li , e molto meno l’avolo. Da quello fi deduce perciò, che 
molto erroneo fia (lato il fentimento del Maffiìla , il quale 
fatto la parola PARENT 1 BUS, intefe , di eflerii dovuto 
comprendere il padre della dotata figlia, ed avo ancora» 

Vili. L.a cagion di un tal fallo è fiata, per non aver 
coflui pollo l'occhio con attenzione alle altre Confuetudini 
fpccialmente al $. DOS A PATRE , la quale preferi ve , 
che per fuccedere il padre nella dote della figlia , fa uopo 
di convenire fui principio , che morendo fenza difeendenti 
ritorni ad etto lui ; e ciò per mezzo della flipolazionc , 
poiché è obbligo proprio del padre, in dotar la figlia: do- 
vccchè 1 ' ellraneo dotante nel promettere, e dar la dote , 
fui principio, ed incontanente può convenire, mediante la 
(Isolazione , o mero patto (}). 

IX. Che debbono fuccedere li fratelli nella divirata do- 
te, quante volte non fuffero li figli della dotata fuperlliti, 
e ne anche il di coflei padre dotante , fi dimottra con al- 
tra chiariffima legge , o fia Statuto (4) j Tettando a mio pe- 

C z fo 

fi) IL. fi inttr fratti t , Longobard. de frafmpt- 

(1) Cujac. tom , x. sii la Novell. it8. c. 1141. Ut. C. , ibi : Co* 
giunto triplex ejl... Nam patir filiofamil ias e/l agnatat , filia emancipata 
ctgnatus : mater , qua conventi in manum viri , filio ejl cognata ; filini 
fatta patri agnatat , filini emancipami , cognomi. 

(3) L. cum dot 7. D. de pad. dotai. I. avia 6 . C. da fut. dot., 

(4) §. fccundam Rubi. de jur. dot., ibi : fecundum fi matrimoniano 
/bivi contingerit morte mulierii , nullii fuptrfiiubat filili or ipfo torunt 
matrimonio , vir , vai ejus heredet reftituant , ve I remittant dotanti , 

•jat btrtdibus ditta bona omnia afiimata , vtl inafiimat » • 
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fo 1’ additare nel decorfo della prefente opera , che li pru. 
«lenti Statutari per le defcricte parole, VEL EJUS HERE- 
DIBUS, inteiero li fratelli della dotata. Se poi non fi rin- 
venifle alcun fratello efiftente, ma le fole forelle , ed una 
di coftoro pafTata a marito, ugualmente fuccederebbcro nei 
retaggio della premorta comun forella : ma, rattrovandofi un 
di lor fratello, che l’ufficio di mundualdo cfcrcitafle , que- 
lli farebbe il folo , ed unico fucceifor di quella in efclufio- 
ne deile altre tutte (i) come vien già confermato con altra 
legge, attento il carattere di mundualdo (2); qual circoftan- 
za vien uniformemente dichiarata in virtù di altro Statuto, 
fe la vedova fenza figli fc ne morilfe (3.) • Nè quello dev’ 
eflfcr di meraviglia, mentre la donna viver non può , fe 
non lotto la poteflà del mundualdo (4); e ciò in forza an- 
che dello Statuto (s)- 

X. In oltre, accadendo la morte del fratello, e quelli 
lafciafsc la figlia , e forella in capillo fuperlliti , le medefìme 
fuccederebbero ugualmente nel retaggio del padre , e fratello 
rifpettivamente (d): e qualora ramita non fotte in capillo, in 
un tal calo verrebbe la medefima, dalia figlia, e per cagion delia 
figlia, già efdufa (7) . Intanto la Confuetudine, MULIERLI- 
CET DOMINA, farà il cardine , e ferviti benanche di ficura 
feorta alle altre fufl'eguenti Confuetudini , delle quali più 
appreffo farò parola, e con le quali manifeftcrò via più , 
di dover li figli fucceder fempre, come figli , e non mai 
com’ credi , perchè invitati , ed efpreffamente chiamati dal- 
lo 


. fi) X. fi forata Longobard. rum Clojf. da fuccejf. 

(l) X. 4. Longobard. da Sa ffimton. ibi., fi qua.. . dua vara pattumai 
tx rebus ejus ad quem mundiuM da ea pertinet . 

(3) §. Cum mundualdum , Rubr. fi munduaìd. abejfe . . . ibi : ftd fi 

tnulìettm mori tonùngerit , ad tjur hattditatem tanquara mundualdus voti- 


bitur a 

(4) X. I. Longobard. Qualiter mulier lib. fu alien. 

(5) .§- mulieri nulli libera, Rubr. Qualiter mulitr. 

( 6 ) L. 13. Longobardi de futtejf. , ibi: fi qui / Longcbardus filtas , 
(7 fotoni in tapillo m cafa reliquertt , pariter , atqut aqualher quanra- 
cunque futrint in baredilatem ejus fuctedant , tanquam fi fitiot itrtliqmif- 
fat legitimos . 

(7) X. 22. Longobard. da fuccejf. cum Clojf. fi quii Longobarda 
foreres ... 
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Jo Statuto • Con grande faviezza dunque , e ragione gli Sta- 
tutarj s’ indurerò a determinare in una tal guìfa , e manie- 
ra . La inclinazion naturale ci guida regolarmente fin a 
tanto che , mediante la nofira induftria , mettali penderò» 
per quanto più copiofamenre fi può , provvedere a prò di 
coloro , che da noi hanno 1' origine , e che a noi per il 
fangue fon congiunti ; poiché la propinguità del fangue il 

! >iù delle volte gli animi a fe limili, con peculiar benevo* 
enza congiugne: ed è quali a tutti infitta, ed innata la cu- 
pidigia di riconofcere, per quanto più bramano, le loro fa- 
miglie creficere, e fiorire: ma tra gli altri ufficii , ed ob- 
blighi di colloro, il principale egli è di dover riguardare 
al Infogno di elfi difeendenti , la di cui cura forratutto lo- 
ro ne venne dalla natura importo (i). E con maggior en- 
fafi , e brevità il citato Cujaccto ad un tal propofito info- 
gna (a); come pure il lodato Orator Romano compendio* 
famente ne favella (3). 

XI. Da tutto ciò ben fi accorge ognuno con quanta 
inavvedutezza il Manilla ave commentata la deferitta Con* 
fuetudine; mentre, fe in uno Statuto fi rinveniiTe un qual- 
che dubbio , dovrebbe quello già toglierfi colla interpetra- 
zione dell’altro Statuto ; ed in deficienza colle leggi Lon- 
gobarde , come dilli nella proemiai parte: molto più nelle 

J rrefenti circollanze, attefocheuna parte della cennataCon- 
uetudine vien dal conterto della medefima, dichiarata . In 
fatti per la premorienza del marito la moglie fuperftite, o 

con 


(l) Puffendorf. de far. rute. & gene. /<£. ÌV. etfi. XI. f. z. ibi : 
Jndìnati » naturali l , regulariter « fertur , ut nofira tpcra , quam proli - 
girne fit prof pe fi uno ih, qui ex nobis defeendunt , (7 /urta l.tt ahi; fan- 
guine ttobit con/unflis : Nani & plerttmjue propinquità; fanguinit pituita- 
ri quo/ ut affeflu animo; cenjungit ; (7 cunib; fere ea cupido ejl infitti , 
ut familiat fui ; , quarti maxime velini , fiorerà . Inter officia autem pra- 
ti puum ejl, ut illis ptofpiciamu; , quorum euram natura mbi; pituitari ter 

tnjunxit . .... 

(l) Tom. 4. e. 78*. Ut. C. ibi ; Parente; invitai fila ratio mifera - 
tieni; . . . Libero; autem vteant plteret rottone;; ordo natura , na uralis erga 
fitto; carila; , ac prtptnfto , natura ipfiu; ratio, hx latita , & parentum 
omnium votum , communi; optatici . 

(j) Pojl redi tum ai Quirite;, ibi : quid duliixs teminum generi a 
natura dilani ejl , quatti fui tuique liberi? 
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con figli , o priva di figli , è Tempre tenuta a dover alla 
cauzione adempire , per indi prevalerli de i beni dotali a guifa 
di mera ufufruttuaria . Sicché non dovea il Manilla tarli 
carico della oppinione di Martino gloffatorc , e colla teoria di 
quello formare varj arzigogoli , come anche non dovea dal» 
le parole, PARENT1BUS , ET PACTIO DOTANT1S , 
dedurre, che la dote rellituir fi dovelfe al padre, o avo , 
come già ho divifato . Se avelie il Maffilla chiolato -, c ra- 
ziocinato fecondo le leggi Longobarde , lenza perder mai 
di veduta le Confuetudini , non avrebbe così di leggieri er- 
rato ; nè di farebbe dato a credere , di aver colpito nel le- 
gno. Dovecchè col prefato mezzo avrebbe anzi potuto per- 
venire al bramato fine, quante volte colla guida principal- 
mente di quelle, avelie ad un tal uopo adempito , come 
lo fteffo infegna (i): oltre a che così conveniva, e far do- 
vea, maflìmamente nel commento della rclhtuzion delle 
doti, perchè la Confuetudine ciò efpreffamente prelcrive (»J. 

cibiti ultimo io disp^che^Ja virtù della legge non 
confitte folamente nell’ imperare, e permettere, ma in vie- 
tare benanche fj) . Pofto ciò non è più efficace la legge T 
che vieta , di quella , che comanda ? e quella , che coman- 
da, non è più polfente di quella, che permette ? Donde 
avviepe che fe gli altri Statuti più cole permettano , e co- 
mandino in ordine alle doti , lo Statuto, MULIER LI* 
CET DOMINA, vieta, c proibrfee alle donne l’ abufo, e 
confumo delle doti . "Sicché la regola del prelente Statuto, 
come Iegitima, e ficura, fervirà di modello, ed efempio a 
quanto farò per narrare , in rapporto fpecialmente alle doti. 

XIII. Le prefenti Confuctudini , delle quali fo parola, 

0s leni- 

ti) Malli!, nel proemio, n. 111 ., tbi t Quara ecce qued iflaCanfue. 
tudines Barenfet , ut plurimum funi exiratix a jure Longobardi , ut plu- 
ribus lodi aperta demonfiratur . Occurrit quod aliqua Confu nuda debtt in. 
terpretari , utrum inlerpretatia efl faciinda a fura Longobardorum ; natta 
ut fupra dixi , unum Statatiti» potiui imerprtiatur ab alia Statata , quatta 
a pura communi . 

(l) §. Tirtivm , Rubi, da jut. dot., ibi: in catttit vara tafibut tu 

Jlitutìonis dotium fi c tur , & ftrvetur inttr tot fut LongobarJum , ac ufuj, 
& Confuttudo pianiti* Civitatis Barri in talibus obftrvata . 

(j) i. 7. ff. dt Itgtb. ibi Ugis virtù 1 tjì imperate , velare, pernii, 
tert , punire , 
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fembreranno ad alcuni forfè rigide , ed alla libertà della 
madre, oppofte, in qjanto alle doti; ma non è cosi: La 
prefunta dilezione dr’ Genitori verfo de’ proprj fL>li viea 
manifeftata per legge di natura non meno , che de’ Roma* 
ni , oltre alla diuturna- fperienza , che ciò contesa; ed A - 
risotele chiaramente il dichiara fi). Si tono i Legislato- 
ri anche affidati nell’ amor delie madri verto i figli ,, in 
guifa che rmpofero, di aver potuto le medclimc elcrcitare 
la carica della tutela. Gli efempj dell' amor di quelli yer- 
fo i propri pofteri fono moltiffimi (x) . E tra gli Scritto- 
ri flranieri Plutarco eccellentiffimo in ogni genere di dot- 
trina, compole un peculur libro colla ifcrrzione feguente. 
Tipi rijs h> Tn ipiAorro/ryi'oef, cioè dell’ amore- verfo i 

figli, o fian difeendenti : oltre a che le Confuetudini Ba- 
refi per rapporto all’affunto, fi adattano ad altre Confue- 
tudini ; ed in molte circoftanze fono confcntanec Benanche 
all’ ufo- antico dei Magnati, ed a! nuovo ufo de’ Sedili, 
Capuano, e Nido, volgarmente appellati alla vecchia , c 
nuova maniera. 


OS- 


(i) lèi. 8. Etici. , cip. li,, iti ; JEfue , infici t , pirentibut vii» 
Mirar uni citi tjì , atqut fua . 

(i) Qnintiliino declamazione VI., iti : O quern grave efl mori ! 
quinto gravine , quod ego vivo J uperfttr filii mei ! vivo omnibus din, 
hominibnfqut , fed ante amnts miti invifus , Ó" infeftut , (T uxori t quo- 
que pietatem perdo . In funere filii divortium fedi . Seneca da Confai a. 
itone ad Helviam mai rem, cip. xv. , ibi r lift omnit confolaiio mihi ver- 
tmda efl , unde vera vis materni doloris oritur . Ego compier u filii ta- 
riffimi cereo, non confpe&u e/ut, non fermone fruot . . . Rutilia Celiano 
filinoti feruta efl in exilium , & ufqut eo fuit indulgenti a conjlricla , ut 
mallet exilium pati , quarti defidetium : nee anta in patfiam , quam rum 
fitto, ndiit. 


*♦ 


OSSERVAZIONE II. 

Sul §. Dos a Patre profeta Rubrica de jurc dotium. 

Dos a Patre profezia (i) nel ab alio (2) , ad ipfum redire 
debet , fi mulier fine iiberis (3) mori a tur , ficut , & fura 
praciptunt (4): film (5) autem exiftentibus infra atatem, 
pradifìa dos Jub fidcjujjione reducitur ad dotantem -, & ab 
eo tomài u cuflcditur , doacc ad atatem cogno/catur perve- 
nire legttimam . Interim tamen frudus rerum immobilium 
eis lucro ctdunt , quikus dos fuerat ex paglione redbibita , 
ut filiis nihil exinde ad (uftentationem , aut alimoni am 
tribuatur , nifi dignoficatur fame laborare , nec habeant 
fuam inediam Juftentare : fune enim humanitatis ratione , 
licet, Cr ipfum fuerit inhumanum , de dotium erxnt fru- 
dibus nutrìendi , ne aut fame mori cogantur , aut curri 
dedecore mendicare . Filiis autem ad legttimam atatem ve « 
nientibus , five a patre , five a materni s paretttibus dos 
teneatur , ipfis erit fine diminutione , & alia fidejujfione 

red ♦ 

(1) X. 5. de fur. dot., ibi: ProfcBitia dos tjì , qua et patre , nel 
parrete, ideft avo paterno , ve! proavo profeta e/l de borrir , vtl fallo 
tjus : five igitur parens dtderit dolerti , fivt procurato/ ejus , five /ufjerit 
al'ium dare, five rum quii dediffet , tjus negolium getens , parens ratum 
babutrit , proferii ti a dos e/l .• 

(l) X. 20. ob res §. fi exttaneus , D.de paSlis dot., ibi; fi extra- 
neus de fitto daturus fit dotem , quicquid vult pacifici , edam ignorante 
muli ere , ficut , & Jhpulari pote/l ; legem enim rei fitta d'uit . I. io. C. 
de paBis , ibi : legem , quam dixijlt , eum dotem prò jtìumtra darcs , fer- 
vaci eportet : nec 0 beffe libi poterli , quid dici folet , ex palio atlienem 
non na fit . Time enim hoc iure utimur , cum pattuiti ejl . dUoquin cum pe- 
tunia datar , & aliquid de reddenda ea conventi , utilis e/l condiElio. 

(3) Liberorum appcUatione , ne potè s , & prcnepotes , caterique, qui 
ex bit defeendunt , contincntur , I. i 00. D. de vetb. fignif. 

(4) Modeflintts in I. 4. D. de Jegib . , & Senatufc-, ibi . Ergo errine 
jus, aut con/tnfus fecit , aut neceffitas confiituìt , aut firmavit con/uetudo, 
§. dos a patre , rubrìc. de j use dot. §. fiecundum ead. rubr: ibi : Nullis 
fuperjlilibus filiis . . . rejìituant , & remittant ridetti uxori , aut dotati libar, 

(5) Filli appellatimi am net libtros intcUigimus , /. 84. jf. de verb, 

fignif. 


reddenda , cttm de e A lifor fit fatui (i) eìs , & licitum 
pajfim concedatur arbitrittm . Filiis edam , vcl filiorum fi- 
tta , & fic de extern mortuit fine judieatione (a) , & a- 
lienationc legittmae astata , concordar cum Confuetudine 
Capuana, & adirne condtHto redhtbitionh etetenditur . Cum 
dot e fi 'et filiis afiignanda legitimis (fi de astate quaranti-) 
legittmos dicimus , O" tenemus mafeulos poftquam oiiavum 
deetmum , fxminam vero poftquam duo decimum exceffertt 
annum . 

„ I. T A dote , che ave avuta origine dal padre , o cT altri, 
i, -Lx al medefimo ritornar dee , fe la donna priva di di* 
„ feendenti ceffate di vivere, ficcome le leggi impongono; 
», ma con figli fuperftiti minori di età , precedente malleva* 
„ ria, ad etto dotante fi riconduce, e rimette j da cui deve 
», cuftodirfi fin a tanto che , quelli alla età legittima fi rav- 
„ vita di effer pervenuti; ad ogni modo in tanto li frutti de* 
„ gli immobili dotali debbon cedere a prò di coloro, ai qua- 
„ li, giufta il patto, vieti la dote restituita; poiché niente 
„ di alimento ai figli fi concede, fe non oppreflì dalla indi* 
„ genza non fi riconofcono , e la loro inedia tollerare non 
„ pofiòno : da quell’ ora perciò per ragion di equità ( benché 
„ ciò farebbe inumano ) dai frutti dotali nutrir fi dovranno, 
„ affinché non fian coftretti morire , -o con obbrobrio mendi* 
„ care . Giunti li figli all’ età legittima, o che la dote fi 
„ detenga dal padre , o dai materni parenti , dovrà ad effi. 
», fenza deteriorazione, ed altra fatifdazione rdiituirfi , per 
„ aver di quella una liberi amminifirazione »ed un legale in- 
,, differente arbitrio. Ai figli ancora, ovvero ai figli dei fi* 
» gli , e così agli altri, morti di età legittima fenz’ aver te* 
„ fiato, ed alienato ( concorda con laConfuetudine Capuana) 
„ 1’ azion conditti zia trafeorre, e fieflende: doveudofi poi ai 
„ legittimi figli afiegnar la dote ; fe dell’ età domandali, per 
n- legittimi appelliamo , ed intendiamo i mafehi a dover il 

D „ dc- 

(i) Et Ueìlum , qued itttum non rtdit arbitrittm , I. I, C. dt fa- 
ttaf. "Èeclif. ; e nella lì! off. ( ftjtus ) ideft difpcfuio in J tripli s : e fo la 
- paiola ( arbitrium ) fini ftriptii . 

(a) Pro ttfiamento Usare in Ufiibut Jffìulpbì Rtgis Icn/ebardtnm 
lit • 4- , & lib. 2. fit. 4- Si quii Xeugeùerdui detrdrns volumi . 
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i, decimoftavo, e le femmine il duodecimo anno formon- 
yy tare • 

IL Commenta il MaJJilla la divifata Confuetudine 
DOS A P ATRE , ed in commentarla , reca delle chiare 
imputazioni a quei Savj, che la flabilirono, quando di tac- 
cia degni non fono . Ed ancorché nel formare lo Statuto 
avellerò le parole ( S CUT , ET JURA PRJECIPIUNT ) , 
con prudenza ufurpate, come nel principio di effa Confue- 
tudine fi riconofce; non altro quelle indicano, che un la- 
jgonilmo di narrazione ( vai dire ) le Barefì Confuetudìni : 
molto più che gli Statutari fi prcvalfcro del verbo, praci- 
piunt, che ( fecondo la legge Longobarda) dinota un pre- 
cetto, o lia comando folennemcote regifirato in carta (i): 
quale comando per rapporto al mio aflunto altro non li- 
gnifica che , quanto vien ordinato con la prefente , e 
con l’altra Confuetudine già citata , debba neceffariamente 
ofiervarfi; e ciò non oflante tra le leggi Romane , Longo- 
barde , e le Confuetudipi , delle quali fo parola , vi parta 
una concorde uniformità , giufla i divertì rifpetti, come 
dimoflrerò più innanzi, fenza che lo Statuto relìi ineffica- 
ce di oprare, e produrre nel retto fuo fenfo , l’ effetto ra- 
gionevole, e legittimo. 

IJ1. In tanto volendo il M«f}illa foftener l'errore , in- 
debitamente accagionato agli Statutari ; che con roolt* ac- 
cortezza formarono lo Statuto, prefuppone, finge, e col fuo 
ànfulfifiente raziocinio conchiude , che qualora lo Statuto 
Oon operi nel fenfo diretto , dovrà 1’ argomento trarfi nel 
(Contrario fenfo , affinchè fupcrfiuo non fi reputi : molto più, 
profiegue il Commentatore, perché prevalendo nell» uìan- 
za , e coll urne l’ oppiatone di Martme giocatore, vien quel- 
U per /«s comune appella» (»). 

IV. Che lo Statuto polla regolarmente iaterpetrarfi , 
teltringerfi , ampliarli , e diftinguerfi , non vi è dubbio; 
ciò dovrà feguirc , purché alla ragione , ed allo fpiritp d$J- 


CO X.I. Tngobéed ft Cafltldus de atquifit, oSr'. I j. CogmmL 
mue di uhm. volunt. , ibi ... ut fi Longobarda) per < banani , .. /uqtt 
Domini fui preceptiooetn . 

(a) Nel tornatalo §. dot t poti* n. i. ti r- 



la legge fia confentane© [i]. E tenendoli lontana la ca- 
lunnia , e frode contro la legge , feguir deefi il dettame 
dello fcritto [a] anzi uniformandoli la difpofizione dello 
Statuto al jus comune Romano, e Longobardo, anche va- 
levole fi rende per 1’ azion condir ti zi a Statutaria , quando 
altro non vi folle; dimodoché non farebbe uopo di agire 
in virtù della legge comune, eflendovi lo Statuto . E nel 
difpenfarfi già in una tale ipotefi alle leggi comuni , oltre 
agli-altri effetti , verrebbe a difpenfarfi anche allo Statuto. 
( 3 ) Or porto ciò può mai lo Statuto dot a pàtri , canoni^*» 
zarfi fuperrtuo , attenta la fola uniformità alla legge Ro- 
mana , o Longobarda? e che per rapporto alle parole* 
SICUT ETJURA PRJECIPIUNT , delle quali fi fervono 
gli Statutari, niente operi nel retto fuo fenfo? * 

V. Il Mnffilla per fupina difattenzione traviò non poco* 
mentre fui riflertb , che nel retto fuo fenfo «mila di nuovo 
ave (Te indotto io Statuto; indicar volle di cfferfi dovuto nel 

’ D a > ' coti- 


(i) Sciti lega , non >fi vetta ttruM tenere , fei vim , ac potefia- 
Um y /. 17. D. de leg. 

Il) Cujac. tom. 8. c. 808. fub Ut. E, 809. tif. A . , ibi . vii la. 
gum poftta efl in tquìtate , mente , & confili» Script olii . Ventar ca- 
lamuia , vota tur frani legane , font fcripmm /equi detenni , •/, profpexit 
qui , C? a quibut manumis . _ • . 

(j) Za/tui in I. fi ita Jìipulalio , ,D. de vetb. obligat. ». IO., ibi: 
Tamen fi flatuta fini j uri conformi a , Ji Jìatum id orditi et , flatuat , quoti 
ejì flitutnm jure communi | far flatum veìcbit per t ex rum tnflrum thè. 
fama dignum . . . decite , multum re feti , quia ex fiatato nova eondi- 
Qio otitur , qua dici tur condili ;o ex fiaiuto ficuti in jure dicimua 
condXlicntm ex lego .- Pinta ergo «jfe. oÙtur^ j/et Jlamo uJHC coque tft 
agire ex jure communi , cum habemus fiatatimi . Tfla funi m civiteuo 

.nojlra not. digna , quia ego fum auElor fiatutorum hujut ctvttatìi , Ò" fa- 
tui» pleraque omnia eontmtnt id, quod continetut in jure communi : & 
ejì alia utili ras, quod cum flatu M funt conformia juti communi , ficuti di. 
jptnfari potè fi centra jut communi , ita etiam d'tfpenfab'nut contra fiatata. 
Pleraque fiatata Germania Imbonì quod /patii non ehgantur ad magi - 
ftratum , non eligantur deeuthnes ; hoc idem cautum tft do iure communi , 
. da I. generaliter §. fpurios , infra de decur n nibilominnt , ficuti /putii in 
defeflum alicrum juhìegi , ve l tligi peffunt , fi non adefftnt alii aptiorta 
.de jure communi, ita etiam, non prohibeute fiatato , poffent in co/u ne. 
ntffitatis tligi /putii . Hk e) t eommoditat , ne credati! /uporvJCttum ef- 
fe } gu*d fiatata eh quando fitti juti communi uniformia. 
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contrario fenfo nècefTariamente intendere [i]; quando , me- 
diante un appurato criterio li riconofce 1’ oppofio . La leg- 
ge del Codice, DOS A PATRE PROFECT >A , dal Muffitila 
divilata, fa parola lolamente della figlia di famiglia , che 
muore , durante il matrimonio , e non già de’ figli , nè di 
altra circofianza [ 2 ] . Sicché 1’ eleni pio di una tal legge 
Romana, non è affatto conducente alla di coftui aflerzione, 
nè da uniformaci lo Statuto , DOS A PATRE , ad ella 
legge del Codice; poiché con la Statutaria fi flabililce di 
doverti per 1' efiftenza de' figli , e di età minori tener la 
dote dal dotante padre , o dai materni parenti . per indi 
cederla ai figli fuddetti,come pure adempire alla fidejuffione, 
il precifo anno della età maggiore , ed altro : ma fqpratut- 
to ancora di doverft godere dai figli minori li frutti dota- 
li, qualora bifognofi li riconofcefiero . Se poi da quella del 
Codice fò palleggio a far menzione della legge del Oigefio, 
anche citata dal Mejfitlla , preferì ve la mede fi ma , di cflcrli 
tra il padre della fanciulla , ed il genero convenuto , che 
morta la di cofìui figlia nel matrimonio fenza difendenti , 
avelie dovuto al padre dotante ritornar la dote (g] : ma 
io domando da ehi mai avrebbe quella dovuto ritenerli , 
quante volte folfero fiati di età minori ? e da chi mai go- 
derli , quante volte nella minor età quelli (e ne fulTero 
morti ? Tralafcio poi da parte, che 1’ «fjpreflata legge del 
Digefto, non facendo menzione delle circoftanze , già divi- 
fate, potrebbe follmente prcfutnerfi , che la dote folle ri- 
ma- 

(t) Muffii, nel con. ». 4. , iti : Sic ttitnt in hoc cgfu , difende het 
confatiti» , quid dot pnfifìitia dabet munì ad ptatrem , fi mutirr fin a 
liberi 1 mori et m , ifiud fietatum in fnf» rtBo nihil operantur , & nihil 
novi induceret , rum hoc fit tantum de jurt communi I. dot a patte . 
Pie igitur di coma s quod fit Juptrfiuum , detti operati in fenja contrarie, 
ntrobendo argttmtrttum a contrario fenfu , vidclicet , quei fi moriatur cono 
libttit , non debet rtverti ai patrem . Ita argomentarne J mi [confiti tue in 
I. inter fiocerum , $. cum inttr patrem parila, D. de ptB. dot. 

(2) £.4. C. /olite, matrim. ibi ; dot a petto profcBa fi ho ma • 
trimonio decefferit mulitr filiafamilias , ad patrem tediti deber. 

(3) L. inter 16. §. eum intir D. de paB. dot., ibi : cum intn pa- 
ttern puella , C? gmerum convenir, ut in matrimonio fine liberès difenda 
fitte, dot petti rrjiituetur ; id eBum inttr cmtrekamet tattlhgi debet » 
liberi t fupe rjlitibut , filia definita , dot rctintatur. 
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mafia prcfio del marito, e padre rifpettivamente , per in- 
di poi darli ai (uoi figli : ad ogni modo per aver 1’ argo- 
mento nel contrario (enfo il fuo effetto a feconda dei Le- 
gifii , deve prenderli dai Tuoi proprj limiti , e fini , e tra 
i fuoi proprj limiti, e fini quello racchiuderli ; altrimenti 
valevole non li reputa . E giufia la norma degli Scolafiici 
cader dee fopra il medefimo (oggetto, e predicato , riguar- 
do al medefimo tempo, luogo, luppofizione , e fecondo il 
medefima modo , e rifpetto j tanto che , efiendo di tali 
circollanze sfornito , noa mai , o rare volte 1’ argomento 
fi fperimenterebbe legitimo nel fenlo contrario. Ma ciò 
fiafi detto ad efuperanza , mentre la legge Romana toglie 
affatto la ritenzione ancorché la donna fe ne moriffe con. 
figli fuperftiti , per elTer obbligo prccifo dal padre in ali- 
mentare i figli [ij. All’incontro preferì ve la legge Lon- 
gobarda , che nel cafo la moglie fenza difeendenti cefiafle 
di vivere , il marito fuccedercbbe in tutto il retaggio del- 
la medefima [i] Anzi che la legge Longobarda , attenta 
la nofira Conluetudine , dovrebbe fecondo 1’ ordine lettera- 
le, ella, e non altra olfcrvarfi [3) , donde s’ inferifee con 

eh ia- 

fO L unte. C. de rei uxor. all. §. fileni.. Hi: Sì! te! ci li iena 
tetentio , eum ipfe natateli! Jìimulut ... E Culaccio tam. i. e. i 365. fui Ut. 
D., Hi : unde lice t cmcludere , dottm profe&itiam rtdire ad tatrem , /iva 
mortila fit fitta , (enfiarne , fivt /cìnta matrimonio { quod Bulgaria , ]oan- 
nes, alzo, jiecnrfius admittunt indifitnde , fine libercr fitta habuerit , fivt 
rei : Martinus difiingaendnm palai : Bulgari opini» vera efi fare uno , 
propterea tjuod JuJtinianui fujìuiìt retenfionet pnpttr libero!, I. unii. §, 
fileni C od. de rei uxor. ali., idefi i neo judicio non f ex tot , fed e tiam eum « 
tal , quia ratio, qua utitur > conventi ulti [qut , ul alantur fe ilice! liberi 
ex boni ! patri i , non ex dote mairi i , O" quia fi noluiffei etiam quinta» 
tolti, tarum memoriam elìquam reliquiffet , ve I in diptfiit, vai in Codi, 
te. Martini ameno tpinio vera efi puro velcri ... Et efi almi tiiffiàium 
inter Buìgarum, & Marlinum : Bulgara!, mcrtua muliere in matrimonio , 
datene non rimanere pene t virum , Merlinus remanere... & fimiliter ter» 
•fi opinio Martini jure antiquo , fi pater non fit t qui dolcm dedit , (T 
éndifiinBe, fine fint libati , fivt non : Bulgari jure novo , quia dot tonferà 
vanda efi Uberi». 

(j) X. 30. Longobard. de fuceejt ibi,. Qjicumjue ex quattmque 
Itatkne legitimam uxorem accipit , ve! aceepcrit , fi eam mori contigerit 
fine filiii amborum , vir uxori fua fitccedat , fT omnia bona perripiat . 

( j ) §• tertium rubr. da jur. dot. , Hi : In taterii veto taftbeu refi ita* 


io 

chiarezza, che lo Statuto Dos a patte, operi nel fenfo ret. 

to , c legittimo. 

VI. In fatti , giuda le leggi del Digefto , e del Co* 
dice, morendo la donna priva di figli, o con figli, la do* 
te ritornerebbe al padre dotante, o pure all’ eltraneo : eA 
iri forza della legge Longobarda , per deficienza dei figli/ 
al marito, come il limile fi pratica preflb altre Nazioni [i]. 
Or lo ftatuto fuddeito con rimettere la dote al padre, o all’ 
cftraneo dotante per mancanza de’ figli , dante la morte dell* 
dotata madre , non induce cola di nuovo contea al gius co* 
ninne Longobardo? E col rimettere quella a' figli , ài tela la 
morte della madre, non induce cofa di nuovo alla legge del 
Codice coll’ uniformarli alla legge Longobarda ? Anzi che la 
Longobarda , fenza far diltinzione di donna in capillo, o ma- 
ritata, fe con figli, o priva di figli, ftabiiifce.c comanda, 
di dover i figli , e nipoti rifpetti vamentc fucccdere : e fa- 
vellando nei termini propri dello Statuto, il medefimo in- 
vita precifamente i figli alla iucceflìon della madre , dopo 
la di cortei morte, ancorché lopravivette il dotante avo s, 
ed un tale invito vien modificato per la circofianza della 
minor età; o pure per la inopia del padre di erti minori 
ampliato. Nel primo cafo dovrebbe il dotante, precedente 
fidejuflione, confervarla fin al tempo fuddetto , per indi ai 
figli , e nipoti rifpettivamente rettituirla : ma nel fecondo 
cafo dovrebbero detti minori alimentarfi da' frutti dotali, 
affinchè la mendicità, o la morte dovettero evitare [ij . 
Dovcchè tali circoftanze di farti non vengono a patto al- 
cuno ammette dalla riferita legge unica del Codice, in vit- 
ti! della quale deve la dote ritornare al padre. 

VII. Sembrami, che tale raziocinio pretto 1’ uom pru- 
dente, ed accorto leggitore non incontri alcuna difficoltà; 

aU 

T 

iimìt dctìum Jletur , & ftrvetur ìnttr tot fui longolardum , ac ufut , & 
emfuetudo prtdifta Crvitath Barri in talibus tbfcrvata , 

• fi) Cujae. torfl. 5°S" D. i ibi ... moribus quoruruìam 

nationum , veluti ThtlofanOrum rtmanct « pud virar» , etiamfi nulli rrtent 
liberi , enamfi , fi nibil di ta corner, it , vii fi uxot morittur po/l triJuum 
nvptiarum . 

(a) $. Dos a patte, Ruba, de /ut. dot. 


Digitized by Google 


3 * 

attefo che la ragione vien nel proprio afpetto già ricono- 
fciuta. Sicché non deve il Mutila con franchezza aP.crire, 
di aver nel fenio contrario dovuto interpetrariì lo Statuto, 
ed in feguito per J’elìftenza de’ figli adcffi figli dar fi dovette 
e non al padre dotante ; poiché dallo Statuto viene ciò anche 
impofto,e ^abilito con la limitazione di (opra narrata ■ A- 
vc dunque coflui voluto avvalerli dell'cfempio della divifa* 
fa legge del Digeflo , Cu>n inrer ft ccrum , per comprovare 
il luo erroneo aflunto, che nel contrario fcnfo intender fi 
dovea lo Statuto: e ciò non per altro, che per purgare in 
parte dàlia colpa gli Statutari, quando vi era incorlo effo 
MaffUla . Tra di tanto lo Statuto, DOS A PATRE , c Io 
Statuto PRIMI! M SI MATR1MONIUM, par che pugnino 
a vicenda . Col primo fi preferì ve , che fciolto il inan imo* 
rio per la morte della donna, e li figli fuperftiti follerò 
nella minor età, la dote ritornar dovrebbe al dotante il 
quale tenuto farebbe alla reftituzionc , giunti quelli all' e* 
tà maggiore- Si ftabilifce col fecondo, che, quantunque li 
figli follerò rimali i minori di età , dopo la mone della ma* 
dre fopravi vendo il di lor padre, quelli dovrebbero tenere, 
pofledere, ed ufufruttuarfi coi Tuoi figli la pecunia , ed il 
dotante ricevere, e confervare li foli mobili [j] . Se con 
l’antico Statuto venne fpecialmente ordinato , di aver la 
dote dovuto cufiodirfi , c goderli dal dotante padre , in 
quanto all’ ufofrutto , fin tanto &c.; dee dunque prclupporfi 
di elferfi derogato al primo col fecondo, e pure non è co- 
li; mentre fa uopo dire, di doverli entrambi odervarc ; e 
di affermare ancora , che il fecondo Statuto abbia cola di 
nuovo (labi! ito, giacché il fecondo c diicrepantc dal primo- 
in fatti 1’ aulico di inoltra , di aver luogo tra le perfone 
infime, e tra le fupreme il moderno. Col moderno ^li Sta- 
tutari poferi mente alla fola circoftanza deg.i alimenti, ai 
figli dovuti dal padre ,ma che il padre avett: potuto col* 

1 a* 


liete 


(O Primum , Ribe. de /ut. del , ibi : Primum fi metr/monium 
film, etur morte mulieeit , fuorrfi'tibut AMt «è ,'Wlmmiv ex ipfo 
tnolrimania infra etttem Itfitim’m , ipfo v'fo fope-flite , Cf V’vevte ; ipft 
vie remar, Cf ufuIruButtur , fT pcffi {ut prtpn'tm euro ditlit filiit , ex 
fuibidj quult n p-cui't com-mio , Cr militate perveniente , eh alimenta , 
Cf vitali boa arabile « proibii , 


», . 


r ajuto benanche dei frutti dotali, porgere, e fomminifirare 
H decorfi, e proporzionati alimenti al carattere onorevole 
del proprio fiato, e condizione. Che l’onoranza fi goda da 
tutti coloro, che da dignità civile o militare vengon or- 
nati , o pure di un qualche governo della Repubblica ad- 
doffati, non può avenene dubbio alcuno , perchè a tutti è 
noto [i] . Quindi nel calo che li motivi di fopra defericti 
non averterò luogo , farebbe fufficientiffimo il prefato nuo- 
vo Statuto, per indicarfi ad evidenza di oprare nel retto 
fuo fenfo; quale Statuto con maggior energia è oppofio al- 
la legge unica del Codice: tanto che contraendoli le noz- 
ze da perfone illufiri, giuda le Confuetudini Rarefi , o da 
perfone dozzinali coll' d predo rapporto al detto nuovo Sta- 
tuto, li difeendenti tutti per la premorienza della lor ma- 
dre goder dovrebbero li frutti dotali , tutto che minori di 
età. 

Vili. E ritornando a favellare dello Statuto DOS A 
PATRE , egli è certo, che il Muffili a , avrebbe con age- 
volezza potuto ponderare -la materialità almeno delle paro* 
le, con le quali fi è lo Statuto efprertato: SICUT ET JU • 
RA PRAECIPIUNT , mentre non richicdeafi grand' indagi* 
ne , per ottenerli l’ intento . Si fervirono gli Statutari del 
plurale, e non del (iugulare, altrimenti avrebbe dovuto lo 
Statuto fpiegarfi, SICUT , ET JUS PR^ECIPIT , onde al- 
tro non intefero, che l’ofiervanza delle prefenti Confuetu- 
dini , che vengono ad uniformarli per una circofianza alle 
leggi Romane , e per l’altra alle leggi Longobarde , che 
per legge comune vennero dichiarate [ 1 ] . Ripeto perciò 
che in ambi li cali l’uno , e 1’ altro Statuto hanno mol- 
to di nuovo indotto contro alle leggi Romane , e Longo- 
barde] f 

IX. E per via più dimoftrare la prudenza , e favi m.x 
degli Statutari, giova di offervare , che col ritornar la dote 
al dotante padre, vollero già ovviare ad un arturdo, ad un 
fatto all’ intutto fcevero di equità e ragione • Stapte Io 
Statuto TERTIUM di (òpra menzionato, che richiede l’of. 

Icr- 

fi) l. unii. C. di horuTiW. veh'tc. lib. XI. 

( 2 ) Ccit/ìir. Pirrituem , ibi.. . & in drfiRu tarum , ftcnndum con- 
fuitkdints apptobatat , ac demum fteundum jura commutila Longobardcrum. 


fcrvanza della legge Longobarda , non farebbe il ge- 
nero rimafto l’erede, ed aflòluto padrone in mancanza dei 
figli? e coll' addivenir affoluto padrone, non fi farebbe ac- 
crcfciuta 1 ’ afflizione al padre afflitto (i)? Anzi che Pont- 
fjvto con fondamento di ragione avea ciò prima infogna- 
to (a) . In oltre per togliere ogni ombra di fuppoflo erro- 
re ai fuddetti Statutari graziofamente accagionato , e nel 
tempo fleflfo riconofoerfi 1’ altro fallo del Majjìlla, fa di 
meflieri , che io ulteriormente mi avvanzi - Pofe in campo 
coftui l’oppioione di Martino de Coffio , la quale avrebbe 
in virtù della legge del Digefto dovuto militare , fe abro- 
gata da quella del Codice venuta non fotte; ciò nulla ottan- 
te, perchè non conofcevafi il Muffila valevole a poterli 
fviluppare , s’induttriò a tutta pottanza indicare per legit- 
tima qu.lla del/fotto Goffo-. e qucflo fui ritrovato , che at- 
tento 1 ’ ulo, dovette quella prevalere . All’incontro non fi 
avvide , di non averfi potuto giammai per valevole , e fta- 
bile caratterizzare, ciò, che vien contro alla legge, o alla 
ragione introdotto [3]; Tralafciando da parte d’aver la Con- 
fuetudine il fuo luogo, ove manca la legge fcritta; e ciò in 
forza della legge Longobarda , c Romana [4] . Dovea dun- 
que il Commentatore confiderai , che ficome cefsa 1 ’ uffi- 
zio del Giudice, ove concorre 1 ' ordinaria azione , ed il 
rimedio ettraordinario , ove l’ ordinario ave il fuo luogo (5), 

u £ par* 

(1) Pimi ut in Pmtgyrico -, ibi : todem momento, quo pater effe 
Befiit , hoc quoque amimi, qttod fuit , ne mottua fili a infuptr affciotut 
olio dolore. 

(2) L. 6 . D. de jur. dori um , ibi: Jute fuctnrfim e/l patri, nifi - 

A io amiffa folatii loto tederei , fi recidere tur ti dot , ab ipfo prof tela, r.t 
& filia amifft , & pecunia damnum fentirei . - » 

(}) Li. C. qua fu long. Confuti. , ibi : Cenfuttudinit , tefufqut 
longeve non vilis audoriias tfl : ve rum non ufque adeo fui valuterà tra- 
menio , ut , aut raticnem vinca t , aut Irgem . 

(4) L. Placet Longobard. de Ctmfuet. , ibi : Placet mbit in ferire f 
ubi Jet dee/l, pretella! confi eludo , & nulla confuetudo fitperpmatur Regi, 
L diuturna, D. de legib., ibi! Diuturna confuetudo prò fin , Cf lego 
fi Ut, qua ex non fcripto defcendnnt, obferuari folte. 

( (5) In confa rogntt. la 1. D. de minorib. , ibi : Nam fi communi 

auuilio , O" mero jmt mtmitut fu , non debtt ti tribui extraordinarium 
anxilium . 


parlando con lo fteflò linguaggio la ragion Canonica , c 
Tridentina benanche nelle circoftanze di anatema ; così 
per appunto era nell’ obbligo, di aver dovuto fare il Maf- 
/illa per l’ indagazione dello Statuto , in rapporto al Tuo 
afl'unto, e trafandare la fentenza del Gojjìo : ma fìngali, che 
a cofìui fofle fembrato erroneo; dovea nondimeno riflette- 
re , che la contrarietà tra due leggi lì dilegui con la unio- 
ne di quelle, che tra loro contrarie apparirono (i),e co- 
sì dovea rammentarfi quello , che divifo nel proemio del 
fuo commento (a) , e non agire puerilmente. 

X- Non pago coflui di tutto ciò , introduce 13 con- 
troverfia , fe in virtù della prefente Conluetudine DOS A 
PATRE , i figli debbon fuccedere alla madre, come figli, 
o pure, come eredi . Farti carico della precedente Con- 
fuetudinc, MUL 1 ER UCET DOMINA, e tra entrambe «f* 
fegna un divario molto materiale . Egli dice , che in 
virtù dello Statuto DOS A PATRE , lo fcioglimento del 
matrimonio ave per obbietto la morte della moglie, e la 
morte del marito fecondo il precedente Statuto, MUUER 
LtCET DOMINA, donde ne infcrifee che, giufta lo Statu- 
to MUUER , fuccedono come figli , e non com’ eredi * co- 
ni’ eredi , e non come figli , fecondo lo Statuto , DOS A 
PATRE, quante volte la morte del dotante padre alla do- 
tata figlia precede. In oltre fallì carico della Coflituzione 
in aliquibus in conferma del fuo aflùnto , aderendo che la 
dote lucceda in luogo della legittima colla diflinzione di 
dote appropriata nel calo preceda la rinunzia della dojtata 
a prò del dotante padre , o di quelli la precedente mo*rte : 
Dovecchè non appropriata poi l’appella, quante volte non 
fi accompagni una, o l’altra circoflanza , già divifata. O 
la bella , ed inopinata crifi ! 

XI. Si fa ufo della interpetrazione nei fatti ofeuri , e 

dub* 

(1) Cujtt. mb». 5. t. 97t ; Ih. E . , & 71. Ut. A , ibi... vtl qued 
idem tft, conjunBa tega priora, pofìeriori , atqua commina , qua aptima efl 
ratio tolltndarum antinomiarum , riempa nnjun&is duabut le gibus , qua hu 
ttr fa videntur ... tu vtir vpoytoipa, riuur ti fura yaain'fa, *uron£oa rat , 
ùUfl pcftariorea legar a prieribus formai n , ff regalano accipiunt . 

(1) Maff. ». 181. , ibi : ita varia fiatati interprttantur faeundun 
fiatata prxeedtntia , & fub/cqutntia . 
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dubbiofi , per conciliare tra loro l’ antinomie , e non altri, 
nienti ; poiché, ove trattali di una ragion chiara , ed ef- 
preda non entrano prefunzioni , argomenti, e conghietture . 
In tanto colla verità dei fatti polla nel proprio afpetto, e 
nel punto giudo di veduta , farò conofcere 1' antilogia del 
Manilla , il quale con tutto che codruito abbia un grande 
commento fu la prefente Confuetudinc , DOS *4 PATRE , 
con chiarezza fi ravviferà per un puro cartaceo edilizio . 
Il verace line , o da la primaria cagione per cui s' indulse- 
ro gli Statutari ad imporre , di dover la donna della fua 
dote fcrvirfi, per rapporto all* ufofrutto , e non altrimenti; 
fu per appunto 1' efidenza de i figli , e difendenti ; in 
mancanza di quelli , de’ di codci confanguinei agnati , giu- 
da la Confuetudine MULIER LICET . Lo dello fembramt 
che preferive la prefente Confuetudine, DOS A PATRE , 
mentre fe in virtù dello Statuto, MULIER LICET , vieti 
|a cauzione ordinata pel favor dei figli , e confanguinei a- 
gnati , alla cauzione ancora , e pel medefimo fine fi è da- 
bilico dallo Statuto DOS A PATRE : e fe per la prece- 
dente morte del dotante , e della dotata gli agnati confan- 
fanguinei debbon andare al godimento della dote , dante 
la deficienza de’ figli; così ancora colla precedente morte 
del marito, indi del dotante, e dotata, dovranno edi con- 
fanguinei agnati goder di quella , nel calo li di codei figli 
elidenti non fi rinvenidero : ed ecco dunque la grande , e 
gioconda armonìa tra l’uno, e l’altro Statuto. 

XII. Nella ipotefi già della precedente morte del do- 
tante padre, l'azion condittizia , riguardo alla rimidìon 
' della dote fi eftingue , e fvanifee ; di modo , che li figli 
del dotante non com’ eredi , ma come confanguinei agnati 
ricever dovranno la dote della lor forella , per deficienza 
de’ figli , li quali vengon Tempre come figli , o che II io* 
luzion del matrimonio precede colla morte del marito , e 
padre, o della moglie , e madre rifpettivamente . Sicché 
le ponderazioni del Maffilla , fopratutto fu la circodanza , 
uti fitti aut uri heredes dovranno pofiergarfi all’ intutto ; at- 
tefo che, o con figli , o fenza de’ figli alla cauzione dovrà 
Tempre adempirli , o che la dote fia predo la dotata , o 
predo il dotante. E tutto che la ruggine della imperizia 

> i E a nel- 
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nella mente degli tiara! ni annidata , ( correndo già il terzo 
fecolo ), abbia Fatto affentire alla oppinionc del Maffilla, ebe 
nel i$$o. diede il Aio commento alla luce ; oggi forte , 
perchè foftener vogliono il medefimo errore, non manche* 
ranno i di coftui parteggiani : e eth fui rifletto , che pro- 
cedendo la morte del padre dotante, la dote ometta 1 il tuo 
carattere di dote, e quello di legit'ima, neceflariamente af- 
farne . Tale teorìa non potrebbe lodarfi , fe non dai cofiut 
iettatori . La poteftà legislatrice non poie mira a quel, 
che ave il Maffilla opinato [i], il quale ne inferì una fai- 
lace r e pettima confeguenza ; ma filsò l’occhio alla perla* 
na de’ figli , che fltpulationis vèrtute , aut pad* , mediante 
U legge Statutari», avrebbero quella dovuto ricevere, quan* 
te volto il contratto fi celebraffe uniforme alle Contuei Udi- 
ni Barefi . Anzi ciò venne efeogitato dagli Stat-utarj , perchè 
furon col penfiere, e deliberata volontà tempre intenti ai 
fl^li , e difccndenti; cd in mancanza di etti, alli di cufici 
confangutnci agnati-, e non altrimenti. 

Xl II. In quello fiato di cofe perchè il Maffilla ave opinato, 
che la dote fucceda in luogo della legittima, fa di melhcre 
prima di ognaltro, che io favelli della menzionata Cofiitu* 
zione , in aliquibup , per indi ventilarli tale controverti» . 
La divifata Coftituzione ancorché del retaggio paterno ef- 
prettamente parlK deve ad ogni modo ai materno anch’ e* 
ftcnderfr j. e ciò per l’identità di ragione , come IJerina , 
ed a'tri falla medefima uniformemente ragionano . Nella 
interpetrazione in tanto di effa Coftituzione far non deefi 
molto conto della perlona, cui le parole della legge verr* 
gon dirette, nè delia circoftanza del parrimonio , ma della 
final cagione , per cui s’ indutte il Legislatore a pubblicar* 
la . La efclufione delle femmine venne confiderai» , e de* 
to&mnata per la confervaztone delle famiglie -• che anzi 
tal legge del noffro Regno all’ intutto è uniforme alla leg. 
ge Molaica, poiché le figliuole di Salpkaad , ricorrendo ad 
Eleazaro fommo Sacerdote , ed a Mose , quefli ne rimile 

U 

CO Nel eh. commento , Dos a patte, «.7. & 8. , iti : Cr odver * 
tt ... fed dutium facit Con/htutio Regni fu ohqutbue , qui e vult , quoti fi» 
Hi dotetur de paragio, Or et eluda tur a facce fan* i Ò" fie eUe fmttdit la* 
» fucieffiunit , Mei legiiima fua , &e. 


la lor caufa al Signore, il quale ordinò [i] che fe un uomo 
muoia lenza aver figliuoli, l’eredità cader dovelTe alle fi- 

gliuole : e le non avranno alcuna figliuola , i luoi fratelli 

faranno i fuoi eredi; donde ne lìegue, ch’effcndo un ma- 
rchio nella famiglia , quelli farebbe (lato 1’ erede univcrfa- 
le; di modo che le figlie non avean parte alcuna. 

XIV. ( he non abbia poi la fuddetta Collituzione fa- 
vellato delli beni materni con chiarezza , non dee al Leg- 

gitore recar meraviglia, mentre quella ai beni materni ancor 
fi eftende . Vi fono molte leggi, che llabilifcono a dover 
il pofleffore di mala fede redimir li frutti percepiti [a] : 
ma da quello non può inferirfi l’illazione di non efter co- 
(lui tenuto- ai- frutti , che poteva benanche percepire, giac- 
ché non fi accopiò' la taffativa , vai dire ad fruflvs pene - 
ptos dumtaxac . Quindi un tal divifato pofleflore è nelU 
prccila neceflfità di dover gli uni , e gli altri reftituire [3]- 
EITendo cosi , perchè dunque colla fieli» legge , fi pater , la 
rellituzione de’ frutti percorribili ordinata non venne? Non 
venne ordinata , perché non ogni legge può comprendere 
ogni circolfanza di fatti , né il tutto efprimere ; e per ciò 
col favore, e col mezzo delle altre leggi dee (upplirfi (4) 
onde il limile fa uopo praticare nelle prclent» circollanze • In 
tanto nel cafo, che tra il retaggio paterno, e materno noR 
concorrere 1’ identità di ragione , nè il fentimento de i 
DD- , che ad una tale eflenz.one inerifeono , e collante* 
mente ci& foftengono, ballarebbe l’efempio dr fopra divifa- 
to, in fupplire con altra legge. Si rammenta perciò quan- 
to preferi ve quella del Regno , la quale impone , di do- 
verli fecondo le Collituzioni già menzionate , la giutlizia 

Ma- 

fi) Come nelle fagre pagine - , Kuntet. , etp. \f . , ibi e Jecefferunt 
euttm fili* S alpha ad : Retulitgue Moyfet caufam return ad judtii um He. 
nini , guidimi ad tur» : jufiam /ti» poflulant fili* Salphaad ... ad filine 
turni I frati Icgutris htt: homo cum mortuus farri t tbfqut fi ho , ad filiam 
*/ut tranfihit h ired'tas : fi filiam non habuttit , habrbit fucitjforcs fratria 
fuos : quod & fi fraina non fuerrnl , da triti t hereJiutcm fratribks patrie 
t/ut . 

(1) l. fi potar t C. da ufufruRn . 

(?) JL fruShn non modo . I. fi navii §. uh., D- de ni vindittl . 

( 4 ) L non pojjunl la. D. de legib. 


amtniniflrare : in mancanza , fecondo le Confuetudini ap- 
provate , e finalmente fecondo le leggi comuni Longobar- 
de , c Romane (i) : ad ogni modo per le Romane non 
dovranno intenderli quelle dei Digefìi , e del Codice . In 
fatti prefso la Storia Civile , fi ravvifa ciò , che fie- 
gue (a) . L’ ottava , che fi legge fatto il titolo de prx* 
„ fiondo facr amento Bajulis , & Camerariis , merita tutta 
„ la rifieflìone ... Nè Guglielmo intcfe altro per leggi co» 
„ munì Romane, fé non quelle, che prima di efscrli ri» 
„ trovate le Pandette in Amalfi , eran rimafìc, come, 
ii per tradizione predò i noftri Provinciali poiché fi- 
,, no a quelli tempi , febbene nelle altre Città d' Italia , 
» come che publicamente inlegnate nelle loro accademie , 
f> cominciafsero ad allegarli nel Foro ; nulla meno in que- 
„ de noftre parti , non efsendovi ancora publiche fcuole 
,, introdotte , fc non a’ tempi di Federico II. , non falò non 
„ aveano acqui fiata autorità alcuna di legge, nè fi allega- 
» vano nel Foro... e le liti per lo più decidevanfi fecondo 
,, le leggi Longobarde , ficcome c chiaro da quelle due 
,, fentenze, &c. . Nei tempi dunque di quello Guglielmo 
le leggi comuni de’ Romani non eran quelle , eh’ eran ri- 
malie prefso i popoli, che dopo ellinto 1’ Impero Romano, 
ritennero più (olio come antiche codumanze , che per leg- 
gi fcritte, non efsendo dati i libri di Gtufiintano in quelle 
parti, fe non dopo molti fecoli , conofciuti, e molto tardi 
riacquidarono in efse la lor antica autorità, e vigore per 
l’ufo più, che per qualche Cofiituzione di Principe, che 
lo comandale. 

XV. Debbo io da ciò dedurre, che lj> legge Longobar- 
da, da ofservarfì per deficienza delle Codituzioni , e Con- 
fuetudini approvate non può pofporfì alle codumanze intro- 
dotte . La legge Romana all’ incontro , dopo la invenzione 
di detti libri, col nome di giudo particolare , ed efiraordi- 
nario appellali , e quella de’ Longobardi «ol nome di giuf 

CO*’ 

( I ) Cittì. Confi. Purittttm: iti: /ufiiùam minijìrtre curabunt , & ftnou 
dum Confiilulienei ncflrts : & in defeBu , feeundum Confuti udmes ttppnb*- 
Iti , ite demum feeundum fura commutila Longobarda , Cf Romana , proni 
qualità i iuigantium rxegtrit , judieabunt . 

(z) Tom, ». Ut. i». taf. 5 . 
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comune fi) . Quindi per efser le divifate Coftrtuziom derivate 
dalle leggi Longobarde (itegli è pur convenevole* non che 
necefsario di doverli fare la interpetrazione a norma di 

Z uelle flefse , qualora cori richiedefse la circoftanza del 
itto. Polle dia parte tale neceltarie rifleffioni , può dubi- 
tarli^ che dopo la morte de* Genito*» « le obbligazioni , ed 
i pefi, ai quali deve adempir!» , rimangan regolarmente 
prefso de’ foli (Balchi ? e che li foli mafchi dian nome al- 
le famiglie, le diflinguano, e le con Ter vi no ? e che ai foli 
marchi fi appartenga benanche il cufhxfire con l' opulenza, 

1* oneftà della propria progenie , giacché per I* inopia quel- 
la pedice, può dubitacene ? Da ciò avviene la pubblica 
utilità non meno, che la quiete dello Stato benanche: 
tanto più che per mezzo de* mafchi l' eterna memoria degli 
afcendenti conferva!» per cui le leggi delle dodeci Tavole 
ai cognati preferivano gli agnati. Sicché ogni ragion vuo- 
le, che li beni , e comodi di entrambi li Genitori rimaner 
debbano predo de’ mafchi , per cosi darli loco quel com- 
pralo, che lì conviene,.. * , 

XV 1. Tuttocrò fembrami non irregolare , mentre quel- 
lo , che vien determinato dall» legge civile , può dallo 
Statuto già toglierli, qualora vi concorra un motivo giuflo, 
e ragionevole , come nel calò prefente : anzi che non può 
affatto alla Codituzione , in Miguifos , attribuirfi la carat- 
termica di legge municipale, «d in feguela eforbitante , e 
correttoria deHa legge comune dei Romani . Tale Coftitu- 
xione non deve regolarli a fimìlitudine dègU Statuti dalle 
Città fuddiae finiti t ,sgi conrfehg il Proprio domedi gius 
municipale fj): 






4 (T) H Cardinal de Loea ir fitetff. Di/t. 41. fui n. d. : Hi: f*e> 
uiam iu reto co Regno /ut communi nputabatur illuti Loogobnrdorum , ijlud 
mero Rommorum per fiuta fittala fubfequentia ptfl invemionem rcputabttut 
tglraordintrium , t$* particolare : ideo ut oppofitum , quod badie proElicatur, 
fi* teeent a duobut /acuii» cirri \ migit vero in ifla Provincia, <JT inai- 
ma Birenfi , in quibut in mvltit odhoc emtinuatur cum codoni fare , vel 
murili ut Langobardorum , ut fatti in dtduQit pittiti . 

(») Il citato Grotto in Pnlogom. ad biflor. Gol., ibi : Jota veto 
fua in regno Napolitano, Sicultxjue va lem t Ctm/litutientt a Fedirti» U> 
nlltSie , pene omnts fluunt a legibut Lmgoberdonm . 

(j) U rie. de Lata , di/e. 45. de /otitjf, », 8. C 9. 
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l' Imperador Federica, il quale godeva il gius del fupremo 
impero, e perciò dovrà riputarli favorevole! o pur non 
odiofa, tutto che cfclufiva delle femmine per 1’ efiflenza 
de’mafcht ( i > : oltre a che, preponderando a quella dei 
Romani, chiaro è l’equivoco di doverli la difpofizione di 
una tale Coftituzione regolare fecondo ia norma di quegli 
Statuti, che formano le inferiori , e fudditc Città. In fatti 
con maggior el'preffione , c laviezza fa parola 'lo hello 
porporato de Luca di detti Statuti , ai quali li termini di 
gius municipale fi adattano, e per la formazion dei quali 
la hcenza , e permefso del Principe uopo è ottenere (z) . 
La condizion de’ municipi! , e delle leggi municipali, è per 
appunto quella delle particolari leggi di un paefe , o di 
una Città, c non altrimenti (3) . Vi è Rato tra gli altri 
ancora 1 ’ efimio Cujaccio , il quale , ragionando fu quello 
punto, con chiarezza avea prima ciò inlegnato (4) . S’in- 

fe- 

(1) Lo (letta de Luca , iift. t. de fucceff. ». fi., Hi : Fottiui ve- 
to , qui* non agitar de Statuto odio/o, ut ver» exerti nitri , quo cafu Jìri- 
Etiur in nntena extenftenir , vel cemprthenfitnis preceditur , fed potius re. 
vtrfivo ui jus , quo Romani magi t vivebant , vel confervaeivo tnorum halite 
de tempore, quo jus fivile inventa m efl , & confequentir vel favoritile t 
vel non odiofum tenfendum venit , ut de lujafnodi J lutuùt txcìufivis fu. 
minurum , vel eognatorum propter mafculos agnato j , quei trote, ftnt odiofa , 
ncque adeo flriBe, O" rigorófe attendi detent . 

(1) De Luci de legitima dife. 10. & 14. 

(3) Predo la Storia Civile rem. 1. Ut. 1. cip. 1. iti : La conditici, 
ne dei Municipi era la piò piacevole , ed onorata , che poiché alcuna 
Città d’Italia avere, panicoUrmente quando era a'medcfimi conceduto 
anche il privilegio de’ fiiffraggj ; nel qual calo , toltane i’ aferùione alle 
Curie Romane, ch'era proprio de’ cittadini di Roma, i quali in ella di- 
notavano , i Municipi poco differivano dai cittadini Romani (ledi , ed 
eran chiamati , Municipes eum fufftagto , per dirtinguerli da coloro , ai 
quali tal privilegio aon era concedato , detti perciò , Municipes fine taf. 
fregio. Era ancora lor permeilo creare t magillrati , e di tenere le leg. 
gì proprie , a differenza de’ Coloni , che non potevano avere altre leggi , 
che quelle dei Romani . E quindi deriva che fin a’ noflri tempi le leggi 
particolari di un luogo, e d’ una Città 1 ’ appalliamo leggi municipali ; la 
guai prerogativa, o permettendo, o diflìrrolando il Principe , leggiamo 
anche oggi , che molte Città di quelle nollre Provincie la ritengono . 
r (4) Cujec. tem. 8. c. 499. fub Ih. A. E. : iti : vel qttod idem efl t 
ut Materne Geliti verbi s , Municipes [uni ùvea Roman, ex Municipiis, fu» 
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Ferifce dunque, che la efprefsata Codifuzìone in aìiquìbus , 
debba onninamente appellarli legge comune del Regno Na- 

r litano, (tantoché obbliga, e coflrigne tutti li fudditi al* 
Signoria del Principe (ottopodi , per cui può quella e* 
(tenderli , attenta la identità di ragione . In fatti le Pram- 
matiche, le Codituzioni , c li Capitoli di quedo Regno già 
formano il gius comune univerfalc del Regno ( i ). Sic- 
ché , quantunque la detta Codituzione , parli del retag- 
gio paterno , deve la medelìma aver anche relazione al 
materno . Se la legge utile alla Republica , emanata co- 
me favorevole per la procreazione della fobole, deveC colla 
intcrpetrazione coadiuvare (a), perchè nel calo prefente pra- 
ticar lo dedo non deelì ? Molto più l’argomento dovrà aver 
luogo, perchè trattafi di cofa favorevole, c non odiofa , on- 
de d' ampliarfi (3) . Un tale raziocinio fembrami , che gareg- 
gi con quello di fopra divifato, che appartenendoli alla pu- 
blica utilità , alla felicità, dello Stato, il confcrvar 1 ’ oncftà 
delle famiglie, il mantenere le ricchezze , ed altro , quali 
pefi ai mafchi addottati ne vengono ; li mafchi goder deb- 
bono la prelazione fui retaggio ancora materno: mettendo 

F da 

jure,& legibus fuir utente ! ... Porro hi Municipes habent feparatam Rem. 

J ub. a pop. Romano; Suis tnim It gibus utuntur, & fuo jurt : ex quo intel- 
igitur , quod diflent a Colonie . Colonia enim ftorfum rempub. non kabenr t 
& utebantur legibus pop, Rom. , ut ex Gellio liquet , ut colonia Philip - 
pen/ium ; Enumerai*) eas, quorum mentio fit in P and etti t. I. Bali/la , &"e 
(1 ) Rovit. in dee. 77. n. 5. ibi: Ex «blindanti fupplebat urtus et 
domini s , quod licet ageretur de interpretatene» Prag. , qua eft correttori a 
queir communir , & propterea videretur /ìride intrrpretanda , ©* non ex- 
tendenda de cafu ad cafum , & de ptrfena , ad perfonam , hoc poffet pro- 
federe in Jletuto ex Prag. aliqua locali: at in Prag. univerfeli totius 
Regni , fteus eft , quia fam Prag., quam Conflitutiones , & Capitala 
hujus Regni dicuntur )us eemmune hu/us Regni: et proinde in eis hebet locum 
orgumentatio ab identitate rationis , quemedmodum in jure communi fie 
affitmavit Andr. in c. 1. cìrcafin. Si aggiogete l’ autorità del Card, de 
Luca, il quale con maggior energia conferma 1 ’ attuato de feud. dife. 118. 
». 7. de fcrvit, in ctdneT. dife. I. n. 8. de alien, dife. jo. ». 14. de 
judie. dife. 35. n. io. 

(») L. 6 3. • D. de eondit. & demonjìr. , ibi : Hot modo ... legem 
tnim utilem Rtipublica , /oboli 1 fcilicct procreanda caufa latam, ad/uvandam 
inlerprttaticne . 

(3) L. eum quidam, D. de liberi s , & pofìh . 
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da parte di addivenir la donna col maritarli, della famiglia 
del marito, ed in luogo di fuo erede (t) • anzi che iiegue 
la di*coftui condizione (a) : ed in fatti la donna plebeja 
nel maritarli con un nobile , acquifla la nobiltà $ fi come 
al contraria la nobile , congiugnendoli con un plebeja, 
perde la nobiltà , palla nel numero della plebe , ed i figli 
nafcono plebei (3) . E ficome il padre con occhio più be- 
nigno , ed affabile riguarda i figli mafchi , per mezzo de’ 
quali vien 1’ agnazione a confervarfi , cosi ancora lì prelu- 
me della dilezion della madre , la quale per amor del ma- 
rito^ della di cui famiglia ella è, anzi alla nobiltà e digni- 
tà del marito inalzata , fia pur anche maggiore verfo i ma- 
fchi , che verfo le femmine - 

XVII. Una tal legge univerfaie del Regno deve on- 
ninamente riputarli come comprenliva, o eftenfiva , per ef- 
fer confentanea agl’italici collumi , la quale non ad altro 
conduce, che alla confervazione dei beni nella famiglia , 
o. fta agnazion mafcolina ; mentre le femmine , benché 
agnate , in effe fuoL terminare 1’ agnazione , perchè i loro 
figli non già il materno , ma paterno cafato , e cognome 
allumano (4J . Uniforme ad. un tal ragionevole fentimento 

fo- 

Ci) MufcettoU de fponfal. Diatriba!, n. J. ibi : Al Boethiut pojT 
verba fuperiu; aJfcripta , fic pergit : qua autem in rnanum per coempiio- 
ntm convenerant , ha matretfamiliai vocabantur , qua vero ufu , vel farre 
minime , Quomodo ergo ha vocabantur Matrona ... Matrem autem fa - 
miliai appellatam effe e am folam , qua effet in mariti manu, mancipioque... 
quoniam non in matrimonium tantum , Jed in familiam quoque mariti , 
<7 in fui heredis; nam uxor per coemptimem trai jam marito loco fili* , 
hoc efl fui hertdit lotum. veniffet . Videi , ut optimi Boethiut tura A . 
Qelho conveniat . 

(2) L.IJ. C. de dignit , , ibi : mulìertt honore ma ri forum erigimut 
genere mbilitamu; , & forum ex forum perfona Jlatuimu; , & domicili a 
mutarmi! ; fi autem minoris ordini; virum poft re fittila fucina , priore di- 
gnitate privata , pofletiorit mariti fequuntur eonditionem . 

(5) Livio Uh. X. t ibi : Virginia, pattiti a defiil effe , qutd nupfi fi- 
fa Volumnio plebejo . 

(4) Il cinto de Luca dife. ij. de fucteff. n. 12., ibi’ Exrndt ... 
licei enim ftm'ma de familia, fini agnat a , non tamen eonfervant agnatio- 
rtem , qua in Ut finem nei pii , dum filii ab ti; proertali , pattmam non 
autem maternam familiam affumant ; midi pnpttrta in termini; Statuti Ur- 
bi t 
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fono fiati parecchi Valentuomini con la di lor oppinione, « 
tra coftoro il divifato celebre Binkcnfoek (i) . Si agqiugne 
a quefto, come è sì grande, e quali comune a tutti gli uo- 
mini il delio di confermare i beni nell'agnazione, che mol- 
ti di coloro, li quali fono privi di figli , nel loro retag- 
gio iftituifeono gli eftranei con la condizione di dover il 
lor nome , e cognome affumere : oltre che vi è l’ intcrefle 
della Republica , alla quale li appartiene il doverfi conler- 
vare il decoro della famiglia ; c ciò in forza dell’ argomen- 
to, che rilcvafi dalla legge, (z) Quindi a favor de’ mafehi, 
che foftengono l’agnazione fa uopo, che vadano le facoltà, 
e dovizie, perchè , quelle mancando , vien in feguito a 
mancare ancora la felicità, nobiltà, fplendore riputazione, 
ed autorità - 

XVIII. Or prcmefTe tali ponderazioni, ripeto di non 
poterfi dubitare , che in mancanza delle leggi del Regno , 
ed approvate Confuetudini , dovrà prevalere la comune Lon- 
gobarda , e Romana. Da una tal difpofizion legale fono in- 
forte delle fatture , e difputc tra DD. ; quando avrebbon 
coftoro dovuto difpenfarfi per la divifata, e manifefta ra- 
gione , che oflcrvafi prelTo la Storia civile poco fa deferit- 
ta; poiché a tempo di detto Guglielmo , e dopo molti al- 
tri fecoli non eran i libri di Gìu/liniano in quelle Regioni 
ancor venuti alla luce. Ad ogni modo / Ifflitto fu tale Co* 
ftituzione, ancorché fiato fia del fentimento , di eflerfi fecon- 
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tìi 141., quamvis in Romena Jupplementi legitimx totem Cerro ex di- 
fta genera Unte , quoti J emina de familit fini etiam agr.atte , firmatum 
efict , ut in gratiam un'ms filiti f emina , aiuta /emina in vim dìcii Sta- 
tuti dite provifa , txtludi pojfet , ut patet ex detifiont 49,. pari. 

9. recent, attamen a diBa deci fune receffum fu'tt , firmando , Ó“ meline , 

ut JpcElato fine , fiatilo per Jìatutum , illius di/pofitio convenire non de. 
fot, nifi agnatis ma/cults , ut patet ex deci/. 267., & melius , ut fpeBa- 
to fine habito per Jìatutum , illius di/pofitio convenire non debet , nifi a- 
gnatit ma/cults , ut patet ex deci/. 267. , & 385. eadtm parte 9. 
recai, atque hoc pure v'tvitur . 

(1) Tom. 1. cap. 1. lib. 2., ibi : fimilitudine atitem ... admittitur 

fané mulier , dum in fami Ha efl , /ed ubi laribut egre fia paterni 1 , [t 

marito dederit , tronfi t in aliam j emiliani , & ex pero jam omnit ourli. 
wvoTi'ai , ncque ip/a , ncque liberi e/ut, ut potè cognati, & tantum non 
alieni adiniituntur . 

<*> L L. 5. dcnxnciari , D. da venir, va/pit. 
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do il gius comune Romano dovuto giudicare , mentre quel- 
lo appellavafi comune fanza diftinguerfi coftumanza comune, 
dal gius cornane affretto nelle Pandette, Codice, ed Au- 
tentico con tutto ciò effo Afflitto fi appiglia all' oppo- 
fio; [i] E tra gli altri Annibale Troifi Cavenfe fi unifor- 
ma dicendo , che in deficienza della legge del Regno , e 
Confuetudini approvate , debba quella de Longobardi ofler- 
varfi [2], molto più perchè la cofiumanza non dee alla leg- 
ge fcritta preferirli , come già divifai . 

XIX. Non avendo in tanto la Colli tuzione m aliqui - 
Bus , e molto meno la Confuetudinaria legge fatto alcun 
ragionamento efprdTo fui retaggio materno, egli è necefla- 
rio perciò efporne il fentimento dei DD. , ed indi rimugi- 
nare le leggi Longobarde, per cosi metterfi la verità in 
progetto, di cui vado in cerca. L’ Imperador Federico con 
preferir li mafichi alle femmine , dal dritto Romano allon- 
tano® , ed il Longobardo confermò : e quindi colla fudetta 
Colìituzìone volle ai beni materni tacitamente già eftenderfi, 
di cui fanno teftimonianza i Forensi (3) . E Muffili a nella 
parte proemiale fofliene,che nella interpetrazione abbia luo- 
go anche la ragion tacita; (4) donde nafee che, fe bene (la 
limitato, ed anguflo io fcritto della legge, la interpetrazio- 
ne nulla meno dovrà ampliarli , mentre in quello vengon 
molte cofc comprefc ( s) . XX. 

(1) Su la Cogitazione Puritatem fui ng. ibi : & ifla opinio fem- 
per mihi pt acuii , & vidi eam approbatam a multit Dottoribui magri a 
dottrina , & fapientia , licci famptt audiverim ab advocatit veteribus , 
quod prima opiuio femper fuit obfervata a J udì ci bui , & de initio iflorum 
Lengobardorum & c. 

(2) Rii. 191. n. 2. ibi: Ittm ... Ct indublo pulite etnfetur vive- 
re jutt Longobardo , quia i/t Regniti utnufqut Sicilia , primo ftrvatur fui 
Confi., fteunda Confueludinas ratianabìlei , tarli o fui bmgobardcrum , quo 
provifum fuit de mundi) tnulitribus , quarta fui Romanorum , ut in Confi. 
Regni Purità lem , 

(3) I ferola nella prclata Cofiituzione, Afflitt. dtci(.\f%. de Franche 
decif.iyt.,etdaif. 66f. , de Pont, de pctejì Pnreg.tit. 9. num. 26., Ro- 
llìi. li b. ». con fi l, 74. , Affliti, in Confili. In aliquibut , Gr am. deci/. 

elle decifioni , e Marciano nelle deputazioni . 

r in rottone 


63. Caperei. Bell 


teprej 


(4) Maffill, fub num. 176. ibi : tjlud pruedii ne due 
iffa in fiatuto , ftd edam in fubmtelletta ,& tacita . 

(5) M. Sente» Uè. IV. nntnverf. 27, ibi ; In lege , inquii , ni hit 


ex- 


» 
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XX. Non debbo trainare iti oltre, che tra gli ultimi 
Scrittori, vi è Rato l’erudito Murino Guarani , il quale per 
aver dato alla luce il gius del Regno, ave ragionato be- 
nanche fui retaggio materno . Coftui avvifa , che per non 
efl'erfi colla enunciata Coflituzione In aliquibus , cos’ alcuna 
determinata , ma riabilito il gius Longobardo , fecondo la 
norma del gius Longobardo dovrebbe rifolvcrfi ; Softiene an- 
cora, che la retta, e giufla interpetrazione della mcdcfima 
perfuade a doverli nel retaggio materno preferire li mafchi 
alle femmine^ e ciò non tanto per la ragion emergente 
daj detto gius Longobardo , quanto pel concorde conlenfo 
de’ Rianimatici , quaG perpetuamente , ed ugualmente con- 
fermato, mediante le cofe giudicate [i]. E tralafciando la 
prefunzione di effer li mafchi più cari alle madri, che le 
femmine, come ò di fopra divifato, ciò fi compruova con 
l'autorità, mentre quafi per tutta la Italia, li mafchi , efclu- 
fe le femmine, fuccedono (a); onde tal Confuetudine dovrò 
riputarfi utile , per effer ragionevole , cioè non difappro- 
vata dalla legge , ma legittimamente preferita (3) ; della 

qual 

totip, tur, ftd multa , ifugmvit non exci piantar , inttìliguntur , & fi feri* 
ptum legis an^ujium tjl , interpretatio diffufa tji : quidam vero tam manu 
fefla , ut nullam cautionem defìderent . 

(1) Marini Guarani de Jur. Neap. tom. 2. tilt. 3. tit. 1. n. 4., ibi: 
Turbatum aliquid tonflat ... veruni dubittm videri qtieat , an in mairi t he- 
reditatt quoque mafculi preferenti Jint feminit, Éa de fpecie quidem ni- 
hil quiequam in Friderici Conjìitutime decemitur . Cum tamen /apra 0* 
Jìendimut apud nat Foderici lege j ut ipfttm Longobardum rtftitutum , et 
ipfo Longobardorum jun ea de conircruerfta pranuneiandum exijìimarim . 
Cum igilur fura Longobardo nibil quiequam /iugulare de nutrir bendila, 
ta fu eautum , reità Confi itut ionie interpretatio fuadet , ut in nutrii 
banditale quoque ma fiuti fornititi praferantur . Eam vero fentantiam 
non tantum juris Longobardici ratto , fed Pragmaticorum quoque con. 
fenful , ac rtt ferme perpetuo fmiliter judicata cmfirmant . 

(») De Franch. decif. 182. n. io. ibi: Item major ratio , quia 
videmus charlotti effe filiot ■ maree matribus , & ehariorts ntpotes ex eit , 
quarti femmti , & nepotes ex feminis . Item quia vidimue e te Cenjìitu- 
ttonibus hujui Regni , ex Confuetudinibut Chiitatis Nea polis , & quafi 
per fiatata totius Italia, filiot mafculot matribus /accedere , feminit ercelu. 
fi*, dummodo dotati 1 CTc, 

(') Gre g, IX, in e, uh, di Confuti , , ibi ; Cum tinte,,, Lieti etiam 

In- 
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qual cìrcoftanza ne ave fatta parola il Porporato de Lu* 

-jCM [t] . • 

XXI. Io per tanto, non diminuendo in nulla il meri- 
to del Guarani , ma foltanto alla di collui oppinione op- 
ponendomi , folle ngo , con buona fua pace, di aver la leg- 
gc Longobarda già dccifa tal controverfia, in preferire nel- 
la eredità materna li mafchi alle femmine [»]. Tale deci- 
ftone , fe bene manifedamente non apparifca, ad ogni mo- 
do fi è con la medefima a fuffìcienza dichiarato , che per 
l’efiftenza de’ mafchi, vengon le femmine anche dalla eredi- 
tà materna efdufc. Di un tale argomento nel fenfo contra- 
rio fi fcrvrrono li giurcconfulti , Paolo , ed Vlpiano , (3) li 
quali, perchè la legge Giulia degli adulteri vieta, che la don- 
na condannata di adulterio, far polla tellimonianza , ne in- 
ferifcono nel fenfo contrario , di aver la donna il gius di 
poter nel giudizio teftificare : della medefima guifa benan- 
che argomenta Marco Tullio , (4) il quale dice, fe l’ecce- 
zione opera in modo, che non fia lecito ciocché vien eccet- 
tuato; al contorno è lecito ciò, che non vien eccettuato; 
anzi che la legge Longobarda efcludc all’ in tutto le fem- 
mine, poiché, attenta la dizione tanquam , di cui elfa leg- 
ge fi ferve , devon le femmine la perfona de' mafchi rap- 
prefentare: donde fi arguifce che la legge medefima predi- 
lede , e pofe mira , non tanto alla circodanza della prole 
legittima, quanto alla qualità mafchile . Sicché le femmi- 
ne per ottener il retaggio materno in deficienza de i ma- 
fchi , dovranno riputarli come figli legittimi mafchi , farne 
la petizione , ed in feguito acquiftar l’eredità. Ometto poi 

-y che 

Ung evx ConfmmJinis non Jit vi Ut authoritat , non tamen efl uff ut ideo 
vaiitura, ut voi / uri pofitivo deòiit prtjudicium gcntrate , nifi futril ri. 
ìmabilis , Cr Ugnimi fin prxfitipta . 

( 1 ) De fnccaff. di fi. y. n. 1 8. 

_ • (z) L. Longobard. de fuc<e(f . , ibi : fi quii Longobarda! fin» 
filiis Ugitimit mafiulls mortuus fuerit , & filiam deteUquerit unam , ani 
plures legi tinat, ipfa ti in 0 mitra htteditatem patti t , vii nutrii fua 
tanquam filii ligi tinti ma finii htrtdta futctiant . 

(j) L. ex ,o de ttftib., I ■ fui ttftam. $. mulìtr , D. qui tefiam.fs - 
aere pojf. 

(4) f t0 Balio, ibi: fi excepeit , inquii, facjt na licite , iti tu' 

• effe efl Hata, ubi non ajl exceptxm. 
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che F rmperador Federico dalla Longobarda legge vigefìnta, 
pocanzi narrata, e dalla vigefimottava ne formò la lodata 
Coftituzione, In aliquibus: e fe non erro, fembrami che., 
ficom: la prefata legge vigcfima de’ Longobardi preferirle 
nel contrario fenfo , di aver dovuto' le femmine- fuccedere 
in mancanza de i mafchi , tanquam filli mafculi heredes 
fuccedant , vai dire , eh’ effendovi gli uni y e 1’ altre , li ma- 
fchi dovrebbero quell’ efcludere ; del pari la Coftituzione In 
aliquibus nel retto fuo fenfo impofe lo fteffo ; ergo in 
fucceffionc honorum pr sferri volumtts mafeulos fentinis ~ Prc- 
valendofi per tanto la Coftituzione del vocabolo, Parentum 
che immediatamente comprende padre , e madre , baftareb- 
be la difpofìzione della fola Longobarda , qualora in virtù 
della legge del Regno non doveffe la materna eredità infic- 
memente comprendere - 

XXII. In oltre- comanda la Longobarda , che moren- 
do alcuno, con lafciar la forella , ed il figlio , ficome il 
fratello premorto , e padre rifpettivamente avrebbe dovuto 
collocare in matrimonio fua. forella , ed a (legnar la dote da 
i beni paterni, dai quali veniva cortei cfclufa , nella ftefft 
forma il nipote farà obbligato alla preftazion di quella, o 
pure giufta le forz’ ereditarie alimentarla (i). Or attenta tal 
dtfpofizione de’ Longobardi , la legge del Regno non irta- 
bilifee lo fteffo? e fe collo fteffo linguaggio F una , e l’altra 
favellino, non vi è tra l’una, e l’altra una genuina unifor* 
mità? Quindi altro divario non riconofco , fe non che, le 
leggi Longobarde fanno efpreffa menzione della eredità pa- 
terna , e materna , t la Coftituzione , In aliquibus « tacita- 
mente ne favella , e la eredità materna tacitamente com- 
prende . . '* 

XXIII. Ma fingali ancora di non aver la Coftituzione, 
Turitatem iftabilita l’ offervanza della Longobarda in deficien- 
za 

(1) L. 28, Lmgob. di faceeff. ibi: Reeolimut ... ut fi quii Longoti 
bardai morttni fmnrtm unam , aut plures in captilo in afa rtliautrit , 
CT filiam unum , aut plutei, fili i ipfiut debtant ptrpenfare, qualiter a - 
miti forum indìgtmiam non patiantur, nrque de villa , ntque de vt- 
fti mente , fti me de itfa obftjuio fuo ; & fi in facto monagerio fab 
fiatala regala vivere voluerit , ab ipfit jais mpetibut erdintniur , ut ilo 
Ut proni fatti fuerit , aut cmvtnerit , &e. 
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za delle leggi del Regno , ed approvate Confuetudini , non 
dovrebbe in una tal circoftanza attenderli puranchc quella 
de’ Longobardi } Di quella dovrebbe ncceffariamcnte preva- 
lerli , come legge canonizzata per comune dalla medefima : 
maggiormente che quella de’ Romani , o fia di G 'iuftinian* 
abbracciata venne con l’ufo più torto, che per comando di 
un qualche Sovrano. Fò in oltre prefente com’ emergendo 
un calo non comprefo affatto nelle Confuetudini Feudali , 
dovrebbe!! per la decifion della caula ricorrere alla legge 
fcritta de i Romani (i), altrimenti non potrebbe deciderti. 
Stante tale incontrartabile ftabilimento , fe in mancanza 
delle Confuetudini Feudali , dovrà avere il fuo luogo la leg- 
ge fcritta de’ Romani, non dovrà molto più il mio argo- 
mento aver voga per rapporto alla legge Longobarda , ed 
al materno retaggio ? in fatti, fe col mancare le Confue- 
tudini Feudali non cftratte, nè derivate da i Romani , per 
non «(fervi flato in tempo dei Romani l’ufo de' Feudi, fa 
uopo deciderfi colla feorta delle Romane leggi; quanto più 
riguardo al mio affunto dee 1’ argomento camminare ? Non 
può l'un coll'altro paragonarli, mentre le fudette Cortitu- 
zioni del Regno fono derivate quali tutte dalie Longobarde 
come già dirti. 

XXIV. 

(i) Cap. I. de Feud. ccgnit. Uh. 2., ìli : Oleitut de Orto Anftl • 
*10 fuo falutem ... firenuus attieni ligi speri tilt , ficubi taf ai emttfttit , qui 
confuetudine feudi non fu comprebenfus , abfque ealumnia uti poltrii frge 
fi cripta : ed il lodato Cujatcio piti chiaramente falla medefitna, tom.i.e. 
I 2 }o. Ut. C., ibi: Nihil porro Ir gibus Romanorum cautum e/i de ftudit. 
Jgiiur valere in feudis potila debet Confuetudo , quam quoti legibut gene- 
rali/ er cautum tfi , quodve difputando , <5* argumemando e x eis deduci 
potejl , ut in feudis non fuccedant parente s ex Confuttudine , li- 
cei in aliit rebus fuse fi, triplo fuccedant ; non fuccedant fili* , li- 
cei jure fcripto fuccedant in aliit bonis . Plus ptttfl Confuetudo , quam 
itx in hit, qua lege nomìnatìm comprehenfa non funi . At fi qua in re in 
feudorum caufts mcrts deflettine , tum decurtitur ad jus communi civium 
Romanorum , idefil quod to jure in aliit rebus cautum tfi , cum non dum 
feudi in ufum venifjtnt , producitur etiam ad ftuda : ut fi quatatut rum 
vajfallus feudi partem pignori obìigavit , £? deinde feudum domino com- 
mittitur , cu/us confa fit potici , domini, an creditori! pigntratitii , quod 
mores nondum definitrunt 1 ditoni , commijjo feudo , pi gnu s txtingui , at- 
gum. /. lex vtQigaì. , D. de pig. , qua idem in tmpb/ttufi definii , Raf- 
fi ut fi quaranti , &c. 


XXIV. Vaglia foprafufto per foflegno del mio affamo 
Il feguent’cfcmpio. Se il referitto del Principe ottenuto lì 
folle per una caufa comune, e quello ad un folo de’ due ri- 
correnti diretto, l’efficacia di tale referitto non dovrebbe 
ad entrambi cfler di provvidenza? (i) : anzi che il giure- 
confulto Giuliano V avea ciò prima infegnato nella circoftanza 
di un focio legatario (a). Egli non può affatto dubitarli, 
mentre per la identità di ragione, deve prcfumerfi ripetila 
nel referitto la perdona già menzionata col precedente me- 
moriale : e che trattandofi di una caufa comune, debba il 
divifato referitto all’uno, e l’ altro recare il medefimo effetto. 

XXV. Un tale argomento par che militi al predente , 
riguardo alla divifata Coflituzione , In altqutbus . Due furon 
i fratelli , che all’ Imperador Giu/liniano ebbero ricordo per 
cui venne la traferitta legge comune ordinata: del pari due 
furon benanche li motivi , donde fi molfe P Imperador Fe- 
derico a publicare la legge del Regno . Declamavano indie- 
nte contro la prava Confuetudine già introdotta , che rileva- 
li dalla fteffa Cofiituzione, il gius di natura, ed il gius co- 
mune Romano, giacché, fecondo il naturai ordine, vengo n 
generati, ed alla luce prodotti li mafehi non meno, che le 
femmine; e che fenza diftinzion di feffo gli uni, e 1’ altre 
debban nei beni de i loro genitori fucccderc (3): ma pote- 
va mai la declamazione di ambe le leggi dinotar altro che 
la voce, ed il comun defidcrio di ambi li genitori ? Altro 
non poteva per verità dinotare; e fu anzi sì valevole , e vi- 
gorofa pretto l’ Imperador medefimo, che , correggendo 1’ cnun- 

G eia- 

? t K 

(1) £• 1. C * diverf. rtfiript ., ibi: Si tilellum de communi eau- 
J é j u » featerque tuus dediflit , quamvn rrjcripium ad unius perfine m di . 
etcìum fu , utrique lame n profpcblum eji . 

(2) L. fi quii decederli 4. §. confequenter , D. de liberar, legar. , ibi : 
confi quenter , an et ille focius prò legatario babeatur , cujus nomen in te- 
/lamento fenptum non eji , ìieet commodum ex teftamento ad urrumque per- 
tineat , fi fidi firn . Et eji veruni non folti m eum , cujus rum tu in te fi a- 
mento firiptum efì , legararium habendttm , Verum eum quoque , qui non 
eji frnptus, fi & ejus nnicmptatione liberano reliHa fit . Utrique autem 
legatarii babeniur , & in hoc eafu . 

_(j) In aliquibui ... ibi : quod quidem & natura dignofeitur effe con- 
tranum , qua parenti, m votis abfque diferetione fe xu , lam mafeuhs , fuam 
J emme s commendavi ; , C* jun ttm communi Cc, 


«aio malvagio cortame, comandò di aver dovuto» morto il 
padre , fuccedcre nel retaggio dei Parenti, tanto li figli , 
quanto le figlie puberi, maggiori , o minori di età lenza 
differenza di fedo [i]. ., 0 * 

XXVI. Se le brame di amendue li genitori, coma 
dalla feconda parte di detta Coflituzione {qme parentum va • 
m ) erau uniformi alle leggi di natura , e de’ Romani , nuU 
la dunque di pregiudizio reca la difpofitiva di elTa Coftitu» 
zionc , la quale fece parola del folo padre . Con quella • 
quantunque l’ Imperadore avelie la fola perfona del padre 
efpreflàta, nulla meno alla perfona della madre dilatoflì , ed 
* eftefe benanche , perchè il defidcrio fu comune di ambi li 
genitori .... PARENTUM VOTIS : Crefce 1’ argomento, 
attefochc dal conterto della menzionata Cortituiione vien 
chiaramente comprovato, poiché fi fervi delle parole, AD 
PARENTUM SÙCCESSIONEM , che immediatamente ad» 
ditano il padre , e la madre » come caufa della generazione* 
donde nafee la reciproca comune obbligazione verfo i prò» 
prj figli , marchi , e femmine , in alimentarli , educarti , e 
rifpetrivamentc dotarle: ami che la madre da tale obbliga» 
zione efentata non è , fc vi concorra l'impotenza, ed ina» 
bilità del padre , c degli altri afeendenti paterni . Quindi la 
legge del Regno, rtante la detta comune petizione non me- 
no, che l’ obbligazione verfo i figli, volle comprendere la 
madre, ed il di cortei retaggio ancora , mentre, ficorae col» 
la fudetta Coftituzione fi preferì ve. . . . pane ntortuo , tam 
filioi , quam , del pari s* intende : Ò" marre m or tua , 
tam filios , quam filias , &c. 

XXVir. Si avvanza la ragione, poiché, effendofi fer- 
vilo il Legiilatore del vocabolo PARENTI) M , anche nel- 
la difpofmva AD PARENTUM SÙCCESSIONEM ABS. 
SQUE SEXUS D1SCRET10NE VOCARl ; deve già ertere di 
ugual pelo, c di ugual’ effetto , altrimenti avrebbe coftui fai» 
t’ ufo delle parole , ai pana fucceffionem , fe averte il folo 
retaggio paterno voluto comprendere. 

XXVIIL 

(l) Eaitm Conflit, iti: Htt igitur tege noflrj„. ftncimtt , Pure 
tmnrtuo , tam filioi , gusm filiat putirei, aut ma forti , minorerai ad pa» 
rentum futcejflmem tbfqut feaus di/cntione votati . 
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XXVIII. La ragion emergente della legge del Regno, 
per rapporto alla prelazione , che i mafehi dovranno gode- 
re, è molto equa. Si riconofce col lume fidamente natura- 
le ; mentre nell’atto, che le femmine vengon quali cftranee 
riputate, gli alimenti , o la dote loro fi concede: e ciò in 
confiderazionc anche della legge di natura , la quale ave 
conofciutoje femmine di peggior condizione, che li raafcht, 
cd il ledo mafehile più eccellente del femminile (i) , di mo- 
do che il gius Civile con imitare quello di natura , riputò 
più deteriore anche il femminile .. Per la legge Foconi* i* 
eredità de’ mafehi, giuda il dritto dell’agnazione, alle fem- 
mine non fi appartenea, a riferba del primo gradodc' con- 
fanguinei . In fatti la femmina al fratello, e lorella facce- 
dea, come legittima erede, e non già al figlio del fratello, 
e neanche al patruo; e ciò non odante il figlio del fratel- 
lo era il legittimo erede dell’ amita , come pure il patruo 
della nipote ; donde nafee , che la fucceflìone non era reci- 
proca : come pure alle femmine non competeva 1’ azio- 
ne di domandare l’ eredità de i mafehi , a ri/erba de’ con- 
fanguinei nel primo grado, per gli quali, dante la deter- 
minazione di legge , vengon fempre dinotati li fratelli . In 
virtù della legge Foconi * , non era lecito alle femmine ve- 
nir deferitte , com’ credi, dimodrandolo apertamente 5. A- 

f oftino [»J. Di vantaggio la lem gc prima del Codice fu la 
egge Giulia degli adulteri, diè facoltà al marito di accufare 
di adulterio la donna, ma non già al contrario : in oltre 
li figli mafehi fe non venivano iftituiti eredi , avrebbon do- 
vuto nominatamente diredarfi j non così le figlie, e gli al- 
tri difeendenti, gli quali potevan, mediante la taciturnità, 
infletti con li parenti, e cognati diredarfi (3). 

XXIX. Se dunque le femmine fono di condì zi on de- 

G 2 tc- 

(1) Coite. U>m. 4. e. 792. fui. Ut. D. Hi : quod tuttm ah deterrà - 
rem effe conditionrm fem'majum , quinti mt/eulorum ; hoc ottura ipfa con. 
fiat fatti , ut Arifloteln io Politic. 1. rt Spptr unii *prir<rtr rifiati , ft- 
xum mafeulum effe meìitrrrm , muHebrem deteriortm , ve! quod natura ma- 
ri s fu imperare , femint obfequi , 

(l) Augujìinus f. de civh.Dei , top. 1?., iti : Nolektnt , inquii . 
divhes fieri ftnrinas , feiebant , nibil effe intolerabiliui divite f emina . 

(3) L. 1. , & 1. de Uè, & pefl bertd. in/ìit. ve I txbered. 


■tenore , come mai conviene, che coi maCchi fuccedano ugual- 
mente nel retaggio materno? Col ricever le femmine por- 
zion della materna eredità nei termini di paraggio , fi adem- 
pire all’ obbligo dello Statuto non meno, che di natura, e 
delle leggi civili ancora . Si aggiugne in oltre come un ta- 
le articolo, per eflerfi ventilato nel Foro, indi più volte 
decifo a favor dei mafchi , ave perciò la Confuetudine mef- 
fe profonde radici , mediante le cofe giudicate . Sicché dee- 
fi per l'avvenire tal regola di neceffità praticare, di cui li 
Confidenti , e Decifionanti hanno ragionato , giacché fi è 
la Confuetudine legittimamente confermata (i). In fatti vi 
è grande divario tra la femplice Confuetudine introdotta in 
una città, o in un regno, attenta la fola diuturnità de i 
coflumi, e dell’ ufo; c la Confuetudine ofTervata non folo, 
ma decifa benanche, precedente il contradetto, o fia con- 
tradittorio giudizio: di modo che nel fecondo calò dicefi 
confermala, ed in feguito come legge canonizzata \ e non 
ad altr' oggetto, fé non per la deferitta ragione, che le fi. 
accompagna , la quale come anima informatrice , la foftie- 
ne , e regge . 

Si è forfi accorto ri Majfilla , di non aver le femmine 
per l’cfiftcnza de i mafchi ugual gius, in fuccederc nella 
eredità materna, giuda .la Codituzione In ctliguibus: e ciò 
non odante per fodegrto del fùo afl'untò ave fufeitata la 
controverfia, che la dote, dopo la morte del padre dotante 
avendo la natura, e proprietà medeGma del furrogato , nel 
di cui luogo vien foftituita , debba riputarfi come porzicn 
legittima, fpettante ad eda donna per la morte di fuo pa- 
dre, come fc folle morto ab mtcjiato (aj j donde s’ inferi* 
’ i , - - fce, 

0 ) I. 34* D. de legib . , & Smttafc . , ibi: Cum de eonfuetudin* 
rivirarli, ve/ provincia eonfidere quii videtxr , primum quidem illud ex- 
plotenium arbitrar, an edam contradiBorio alienando judicio crmfuetudo fir- 
mata fi*, 

( j ) Maffilla n. 9. ad 51. §. Dos a per re, ibi: ermi fubrogatvm fa- 
fiat naturarti ejut , in cujus locum fubrogatur ... Non ebfiat d. Conflilucio. 
In aliquibus , quìa di/pofitio dilla Conflitutionis habet locum , mortuo pane', 
lune enim incipit dot effe loco te gitimi , & habetur etiam loco por! ionit de- 
bita ab muffato, ut exdudatur ab hrrcdttatt patria. Videmut etiam qued, 
infpeBo jure communi , dot efi he* ìcgitime , l. Quonìem novella C. de 
inojfic. tefiam. 


Digitized by Google 


fce, fecondo il fcntiment» del Commentatore , di doverli 
la legittima ai figli onninamente appartenere ; e che non 
pofTa in feguela toglierli per mezzo della pofìtiva legge ; 
quando non è così. Ma prima di entrare in una tale di* 
recitazione , voglio metter in veduta l’abbaglio, in cui det- 
to Majfilla è incorici. Per pruova della fua afferzione ,ave 
con franchezza citata la /. quontam novella \ dovecchè quel- 
la parla della dote, da imputarli nella legittima , come il 
fimile fi pratica, rifpetto alla donazione (i) . Dovendo io 
tra di tanto della legittima favellare ,. quantunque tra DD. 
vi fian palfate molte, ed involute controverfie , riguardo 
agli Statuti cfdufivi delle femmine , fe le medefime facciati 
numero, e parte, ed a favor di chi tutta via ciò 

non dipende d’ altro v che dalla qualità dello Statuto, o Ita 
Legge efclufiva , qualora dalla legittima fuflTcro eziandio , e- 
fclufe, ed in feguela com’efiranec. riputate . Molti hanno 
loflenuto che debbafi la legittima per legge di natura, cui 
non può la pofìtiva derogare, nè com’eflranee tacitamente 
riputarfi : onde tutta la, conrroverfia fuole reftrignerfi , 
nel comprendere la volontà del Legislatore. Tale contro- 
verfia riferbar devefi agli Scolafiici , ed Accademici , perchè 
nel Foro non vi è difficoltà più alcuna, giuda la comune, 
veridica fentenza , che più innanzi dimoflrerò. 

XXX. Egli è certo, che la legge pofìtiva non provie- 
ne dalla fola volontà del Legislatore , ma dalla ragione 
benanche, la quale dev’cITer il principal fondamento di ef» 
fa legge. Quell’ impulfo , o fia flimolo naturale , donde muo- 
vonfi anche li bruti ad alimentare i proprj figli , è flato il 
pozior motivo , di doverfi (ìabilirc la legittima dal padre , 
che muore: e ciò in luogo di quegli alimenti i quali fa- 
rebbe il padre flato cofbretto di fomminiflrare , fe fopravi- 
vuto foffe . Ad una tale difpofizione della pofìtiva legge , 
vi è preventivamente concorfa la ragione dello (limolo na- 
turale, che per modo di efempio pondera, e confiderà la 

leg- 

(0 L Qiioniam C. de tikffie. teflam. iti : non tantum tandem 
dotem , vel donatimem conferri , ve rum ttiam in quortam partem ad exclu- 
iendam inojfic'tofi querelar» ... volumut imputati . Et Cujac. tom. 7. e. 107. 
in. C. ibi : Hodie indiftinQt , J'rua ea mante data fit , fi va non , O" fine 
tondi t ianty illa dot, vel domtio prtpttr nuptias emputantur . 
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legge civile, In efeguire la volontà dei defonti : ma noti 
fa sì, che quella dal gius pofitivo non provenga, o che il 
Principe non pofs a quella difpenfare. La obbligazione dun- 
que della legittima verfo de i figli, « vicendevolmente de* 
figli verfo li genitori , non dipende dalla legge naturale, 
mentre tanto nella lofianza , quanto nell’ accidente , o fia 
modo, il tutto vien dalla legge civile ordinato , e difpofto- 
ed ave anz‘ daUa medefima l’origine, e l’onorevole titolo 
della ìtlituzione , come pure, fe debba quella predarli nella 
proprietà, o nell’ ufufrutto ; onde il Cardinal de Luca con- 
chiude (i) che il dubitar di quefto , farebbe favolofo più 
tolto, che altro. 

XXXI. Oltre a ciò io fodengo, che li figli , a riferba 
degli alimenti , non hanno alcun gius fu li beni de’ loro 
genitori; e la obbligazione degli alimenti verfo i figli non 
altronde nafee, che dalla giudizia attribufrice ; di modo che 
lono coll retti cflì genitori alla fomminidrazion di quelli, 
qualora i figli alimentar fe medefimi già non pofTono fi), 
come infegna il Puffendorfio. Codili però per non brigarli 
nel rintracciar anche la legge civile ad un ta! propofito 
conducente, foddisfa al fuo alTunto con la ragione, che vi 
ii ravvifa; perciò ho filmato rinvenirla io, e così darli luo- 
go alla verità con maggior fiducia. Ella preferive di dover 
li genitore predar gli alimenti fecondo le f uc facoltà , c 
forze , purché il figlio , dicendo ( per cagion di efempio , 
di cller labro, c malaticcio, non poffa al fuo meftiere eficr 
valevole (3); onde, potendo quegli procacciai , non do- 

vreb- 

% Jr g "' P derr *&- d, f c ' ,a ”• » 7 - «d I?. , difi. 18. 

(l) P ufftndùrf. l,b. 4 taf . n. §.4. ibi : Nubii ramni paliti < ptrfuu- 
f‘.’ n ptrftdam incumbere obligationem , Itimi alenili , quan- 

<hu ipjt fi fe altre nequìum , eaque infunala videtur , non folum j 6 ipfa 
natura , ftd etiar» propria paremmo fallo , dum liberai genera»! , n'quetet- 
lum . Sane entm proli fu a magnem facerent infirmo , fi eam ideo tantum 
generarmi , ut perirei ■ ergo , generando , videmur fe fe ultro ob/ìrinxijfe , 
quod quantum in Jt operam eli m , dare, ut q k am dederum ma nn/er- 
vareiur . Sic igitur in Uberi j eril peifediim jus a parentibui alimenta ha- 
b tudt , 

.. ' fuh , Sed fi filius, D. de lib. agnofe. , ibi : ftd fi fi. 

hus pofiit fe ex libere , x/ìimare J udirei debem , ne non debetnt ci alimenta 

de- 
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vrebbe eder coftretto il padre . 

XXXII. E ritornando poi a far parola della dote, 
fuole lo Statuto la quantità di quella regolarmente determi- 
nare ; quindi con vien dovere' indagare , fe la dote lucceda , o 
nò in luogo delia legittima. Metto da parte quel , che i 
DD. con acutezza, ed induftria hanno lu quello narrato; 
Nel Foro fi procede per comun parere con la diftinzione 
la quale da tutti fi attribuifco a Paolo Caftrcnfe , o fia di 
Cafiro (i). Gli Scrittori con ragione foftengono, come lo Sta« 
tuto, principiando dalla efclufione delle femmine, col co* 
mandare nel tempo dello, di dover a quelle darli la dote, 
non potrà quella (decedere in luogo delia legittima , per 
eder da tutta la fuccclfionc già efdufe ; e per confeguenza 
non avrebbon azione di pretender la legittima , come parte 
della fucceffione: tanto più, per aver la legge ordinato L’ 
adeguamento poderiormente , fembra quella come cola e- 
ftrinfeca , e rimota dalla fuccedione . Non cosi farebbe ai- 
contrario , fe lo Statuto imponeife, di doverfi alle femmi* 
ne dar la dote , e per una tal dote eder dalla fuccedion c- 
fclufe , poiché in una tale ipotefi fucccderebbe in luogo 
della legittima , e fembrarebbe la cagion proliima , ed ini* 
pulliva di tal’efclufione* 

XXXIII. Elfendo dunque in virtù della Coftituzione 
In aliquibus .efclufe le dotate, e non dotate, alle iuali dee 
darli la dote , fono perciò efclufe non per la dote , ma per 
li mafehi : e li riconofcono anzi come diredate, e le di lo* 
ro perfone , come non mai confidente [»]. Il Ma/Jilla al* 
l’oppoflo, aderendo che la prefata Codituzione preteriva di 
doverfi dar la dote di paraggio alle femmine , ne inferifee 
la fallace illazione , di fuccederc la dote in luogo della lei 

&it- 

decemere , Dtnujut idem Diva! Piut ita ttfcripfit ad Titianum : competen- 
te! Judicti , ali te a patte tao jubebunt prò modo fatuhatum tjat , fi modo t 
tam opifictm te offe dicci , in eg valetudine cs , ut operi Jufficcre non peffit. 

(l) De Ceflro in I. Titia etnia m T ilio genero % n. 8. , D. de condii. 

& demonjhrat. 

(1) Minadoi nella lodata Cognizione, In tliquibui, in fecondo no- 
ttb. , n.i}., ty 14., ibi: ficcando videtur probari ex », quod f emina «- 
tlufia a facce [fifone , he belar , oc fi efftt txhertdafa & exbertdttio tellit fuita- 
t*m j erge / traina in Regno non t/l fiat . 
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pittima [i]; quando la Codituzione principia dalla cfclu- 
fionc , e non già dalla dotazione. Ella comanda, di dover 
nella fuccclfion de' genitori eflcr li mafehi preferiti alle 
femmine , quante volte gli uni , e 1" altre rimangon fuper- 
ftiti . Sicché quelle medclime reftano dalla fucccflìon cfclu- 
fe; e perciò la lor dote, come cofa fuor della natura di 
fucceflione , nel luogo della legittima non può furrogarfi . 
Attento dunque lo dabilimento di una tal legge , li foH 
mafehi vengon allolutamente chiamati con una modifica, 
zione , che ad una tal legge fi accompagna . Coloro i qua- 
li confeguifcono il retaggio paterno-, dovranno con la dote 
di paraggi» maritare le forelle, ed amite [a] . In oltre 
perchè dalle parole, c retto fenfo di una tal legge fi icor. • 
ge , di dover li mafehi andare al godimento del patrimonio 
paterno fenza mora, ed indugio alcuno, badando ad efli la 
morte ab inteflato de’ genitori; ne fiegue che la fuceeflion 
de’ mafehi fofpcla non refti , ma che incontanente ad «ili 
figli fi debba , come difpofizion modale, e non condizio- 
nale • e che non adempicndofi alla preftazion del pareggio , 
potre'bbon elfer compulfi dal Pretore. L’argomento, che la 
legge Romana mi fomminidra, parmi che al difpodo della 
Codituzionc In aliqutbus fia confacente , fe pur non erro . 

Crcfcc la ragion nelle prelcnti circodanze, mentre per 


(1) Nel diviato 5. Do, a patte , 8. , ibi : Cmftinttio Regni In 

alitjuibus, qua vult , qitod fili a dotetur rii parafilo , & txcludatur a fuc- * 
eiflione } C? fu do s fuccedit loro fuccejjionì, , ve! lefiitimx . 

(2) Coniatiti. In aliauiLu, : ibi : fi euttm filli mafph ma cumfi- 

li attui fammi,, ani etiam Jneoribur , pam decida» ri fa pi, fin, , cujufcunque 
tendi timi , patir f iteri, ... in fucccffiont honorum prxfcm volitmus mafculot 
frminis : dum , amen finn, , ait, amira s, frairet , aiti nepotes prò modo 

facultatum fuarum & filiorum fuperfiitum numero , fccundum parafiamo 

dtbean, maritare. _ ... ..... , . 

( ? ) X.44. D. de manumilT. teflam ; ibi : Mtcvra decidine , fervi, 
fuis, Sacco , Cr Euthychit , & Iiircna fub condii ione libertatem reti qui, bis 
verbi, : Sarai, ftrvut meut , & Eutbythie , & Hirent aniilU mrt omnts 
fub bac condi, ione liberi finto, ut monumento meo alterni , men/ious iucer- 
nani attendarli , & folemnia morti s ptrtfiont ; qu.cro cum affidub monumen- 
to Mxvi.t ,Saccu, , CT Euthycbia ,& Hircne nm adfint , flit libiti effe pof- 
fint ? Mpdeflinus , ej pondi t , ncque contcxtu verborum tolius jcripiur*, netta e 
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efferfi la Coftituzione prevaluto della voce, dum , la difpo 
fi z ione non è condizionale , ma modale [i]: anzi che, per 
«(servi l’additamento tameng dum tamen Jorores, attt amttat 
tali parole lignificano una eccezione afta regola [z], cioè 
una difàlcazione , o iia diminuzione; in guifa , che fecondo 
la frafe Forcnlè , cxceptio ejt , quod partem aliquam de uni • 
ver/o attorti iure detrahat . Oltre a che, attenta l'efclufion 
delle femmine dalla fucceffion de’ genitori , la dote di pa- 
raggio condizionatamente loro fi deve. In fatti , morendo 
la femmina nella minor età, prima di poter contrarre le 
nozze, nulla fi dovrebbe a colici , parlandoti con rigorofità. 
La Cofiituzione comanda che la dote, riferbata alle fem- 
mine, ricever la debbano dalle mani de’ mafehi , e non 
altrimenti , come pure in danaro contante , ed in .tempo 
dell’ età nubile; per le quali ragioni non può dirfi affatto 
foflicuita in luogo della legittima: ad ogni modo di una 
tal dote di paraggio può la donna a tempo proprio teftare^ 
c ciò attenta la naturai equità . Per determinarli il parag- 
gio , non fi ricercano le nozze nell'atto, ma in potenza; 
e tanta porzion di roba , o di danaro devefi per quello Ita. 
bilire, quanta verifimilmente , c convencvolmenrc ftime- 
raffi dall’ uom prudente, purché congrua, e fufficiente fia, 
per poter andare a marito , fenza perderti mai di veduta le 
folite circofianze per lo fiabilimento del paraggio . Donde 
nafee una tacita compenfazione , la quale altro non è, fe 
non ciò , che fi adopra tacito jure , c non può retto jn» 
re adoprarfì ; per cui fi diftingue il giufto dal legitti- 
mo , ed in cui è fondata la comun fentenza dell’ equità. 
Se poi li mafehi con indufiria, c callidità differiffero collo- 
care in matrimonio le forelle , ed amite fin all’ anno de- 
cimo fello , fucccdon effe nella virile, come i mafehi, giti- 
li Ila 

% 

mentem tejìatricit eam effe , ut filettai fub (ondinone pana fufpenfa fit , 
rum libttos eoi monumento adefle voluerit , officio tamen Judith eos effiecom- 
ptiicndos , xe/latricis jujfwni parere , dixit . 

(l) Barbofa diti. 49. 

(x) 11 Cardinal Tufoo tom. 1. Ut. D . , concluf. 17 ?. ,©* 78. , ibi : 
Di Rio dum tamen importai exctptioncm ad regulam , ve/ ai fpojitionem , coi 
adikitur, Ang . ... dum tamen , ej ì dihiit exeeptivt ed jeguhm , idtji etcì, 
fit taf urn p<fuum fub hat diviene t 
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ila la Confuetudine Napoletana [i]: ma in virtù poi della 
legge comune Romana debbon pervenire alla età di anni ' 
venticinque (i). E fe bene rra i Forcali vi iìano Hate delle 
altercazioni a motivi della Colli tuzion del Regno MINQ- 
RUM JUR.-€, che prcfcrive il decimottavo anno per l'età 
maggiore; nulla meno, dante l'editto Regale in data dei 
dieci Aprile del 1771., le femmine non poflbn appellarli 
mafculiate , ed in feguito maritarli» fenza il confenlo de. i 
genitori, fe non terminato 1 ' anno vigefuno quinto . Elaf- 
io dunque tal tempo, fi prefume non folo, ma dicefi be- 
nanche contratta la mora, per non elferfi maritata, e dota- 
ta: di modo che potrebbe lenza confenfo paterno maritarli 
favellandoli regolarmente; ed in feguito darli luogo all’ar- 
gomento della legge [3]. La medefìma preferive, che il de- 
bitore dovrà aver memoria del giorno determinato, in cui 
deve adempire , e non afpettare, che il creditore lo raccor- 
di , mentre In circodanza del tempo dabilito bada tuejtn en- 
te lo interpella: donde nafee, di non poterli già il debito- 
re in qualunque modo feufare. In quedo dato di cofe i® 
dimo, giuda il parer più tuto, di doverli far precedere la 
formale, e giudicale interpell azione colla prefìlfion del 
termine; e non ad altro fine, che per evitare ogni tranel- 
lo, ed inganno di chi ave l’obbligo di maritare , e dotare; 

. mentre potrebbe codui afferire, di aver più volte ritrovata, 
ed offerta anzi l’ opportunità delle nozze , e di efferfi tem- 
pre ricurata. 

XXXIV. In quanto poi alla imputazion della dote 
sella legittima, è pur troppo proporzionat’ alia ragione ; 
mentre la legge prefume che per contemplazione della le- 
gittima , quella fi debba. Che così fia, il dimoftra 1 ’ incom- 
parabile Cuiaccio (4) il quale avvifa che , fe bene la dote 

veng’ 

(1) Confuetudo ft moria tur , §. ta tuttm de futetjf. ti ime fi. : Ct 
de Pbofa nel detto §, n. ;oo. 

(a) Novella 11 6. y ibi : Pervenir ad fetenti tm nofìra Serenrtotit... Si 
viro ufque ad a 5. annotum tttattm per ventri t , Cf parente t diftulerint ram 
marito copulare, &e. 

(j) L. ta. magnam legttm veterum obfeuritatem , C. de eontrahen., 
tr cemmitt. Jìipul, 

(4) Tom. 9. e. J*a. fui Ut. E. , Hi : Nam dot imputante ht Ugi- 

ti- 
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Veng’ ad imputarli nella legittima, non poteva ciò antica- 
mente ottenerti , attefo che , vivente il padre avrebbe do. 
vuto la dote fegregarfi dai beni paterni, ed in leguela pro- 
prio patrimonio della figlia addivenire; quando ai figli (pet- 
tata farebbe la legittima di quei foli beni , che il nioncntf 
falciati aveffe, e non altrimenti, Dovecchè di prelcnte la 
dote vien ad imputarti non ad altr’ oggetto, perchè la leg- 
ge prefume , di doverti dare ai figli ad efempio , c per con- 
templazione della legittima, c quaft per donazione morta 
fau](i . Sicché la dote con tutto che fi prefuma doverli a 
contemplazton della legittima , la propria nota di legitti- 
ma non mai acquifta: molto più perche il paraggio, che la 
legge del Regno preferivo in favor delle femmiae , vten lo* 
to riferbato non per modum quota //ereditaria , Jcd fermo • 

dum quantit atti . 

XXXV. E qui di paflaggio cade a me in acconcio di 
favellare fu la controverfia da i Forenti anche agitata : fe la 
donna dallo fpofo dotata per una qualche circoflanza , pof* 
fa dopo la morte di fuo padre domandare almeno la legit- 
tima. Alcuni (ottengono di non poterla chiedere , fui ri- 
fletto di trovarfi collocata in matrimonio; attefochela Co- 
flituzione In aliquibus parla delle maritande , e non già 
maritate: ma fembrami erroneo un tal di coftoro fentimen- 
to. In fatti, affinchè cortei retti all’ in tutto efdufa dalli 
beni paterni, o materni, deve trovars’ in parte dotata dal* 
valore di quei medelimi beni, da i quali cercafi deluderla: 
oltre a che la divifata Coflituzione non efclude affatto le 
femmine, in privarle anctie della dote di paraggio; poiché 
impone di dover li mafehi preferirfi alle femmine , con 1’ 
obbligazione infieme di dare a quelle la dote. 

XXXVI. Avendo dunque tale Coflituzione avuto il fuo 

.H x na- 

l'imam , /. i. , t? i. C. Gregor. de inoffic. teflim. optimi jidone, quii, 
vivente pure , dot patemie bonie feparitur , & fit proprium patrimonium 
filìx . Leghimi lutem fiitis debei ut ecrum tintum honorum , qui modends 
fuerunt , L. rum quiritur fup. de inofficioft te/limen., O" in §. bue rifili- 
ne , qui refellit mtiquim raticnem, quii prxfumit lex dotem , vii àomtic - 
Mi» propter nuptias liberi s diri contemplitione debiti portionis . jMoquin , 
non induRi hie profuminone propter radon em furie velerie , iniqvum effe! 
eam imputati , fed prt/umimue datam contemplinone leghimi , & quaft 
morde tanfi , in I. j. §. ptnnlt , , 
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nafcimento , ami difpofìo h> fielTo , che fa legge Longober* 
da .fecondo la medefima far fi dovrà la interpetrazione , ed 
attenderli nelle dette circodanze; la qual legge riferba la 
terza parte ad una figlia [i], giuda la norma della legge 
Romana. Si avvanza la ragione , perchè gli alimentila! 
quali fon tenuti li genitori, vengon in luogo de’ frutti dò* 
tali [a]. E Cujaccio fu tal dice che, per edere fiata di. 
redata la figlia a contemphzion della dote, non appari (ce 
di fatto, e chiaramente la quantità degli alimenti coftitui- 
ti a quella; ad ogni modo non fecondo le forze ereditarie 
attenta la efclufìone , ma fecondo la quantità della dote do* 
veanfi ; cioè non a proporzione delle facultà del defonto, 
ma giuda le facultà di e(Ta figlia, le quali nella fola dote 
confìfiono, e diconfi di lei proprio patrimonio. Quindi, an- 
corché la donna fiata foffe dotata , non può alla figlia quel* 
la denegarfi : al di cu» parere concorre il de franchis 
benanche nella deci f. np. fui principio. Che la Codituzio 
ne. In aliquibus favelli delle maritande, non perciò 1’ e* 
fclufion delle femmine vien a rcftwgnerfi alle dotate, men- 
tre la legge prefuppone fempre la futura- dotazione . AH’ 
eppofio , rattrovandofì la femmina collocata in matrimonio 
fenza dote, potrebbe ragionevolmente domandarla , per et- 
fer chiara la difpofizione della legge comune Romana [3]; 
c ciò anche a motivo de 1 peli matrimoniali [4]. 

XXXVII. Non è fuor di propofito m oltre, che io mi 
accinga, in dover efaminare l’altra controverfia , tanto ven- 
tilata tra i Forenfr Scrittori : fe la figlia dal padre dotata., 
polla, dopo la di- collui morte per la fuppofia incongruen- 
za 

(l) L. I. Lcngob. di e 0. guai patir finis, vel fili sita , ibi : Di 
*0 prxeipimut ... tertitm viro rclmguot fili a fu e , ficut gloriofijfimus Rolht. 
rius Rea inftituit . 

(i) L. cum unus D. Ai alimentis §. alimenti : , ibi : alimenti svi- 
ti boni arbitra tu filix re lidie , ab hcrcAt juo prò modo legata dotis , guani 
folam pater exheredate fili e militati dati voluit , atout prò incrementi! Ma- 
lie tam exbibendam effe re / pondi , non prò virilus (credi tatis . 

(?) L. Non tantum 7. D. de tur., & curai, dal., ibi : Non tantum 
ed dotem dandam nuptutx cura totem dori operici , lerum rtiam ci , gux 
pam nupta efl ■ 

(4) L. fi is 57. ff. de iur . dot. ibi ; dot effe delti, ubi mera me- 
irimcnii funi. 
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v deffa dote querelarli', e domandare il ftipplemento. la 
leggere , e ponderare le ragioni di coftoro , ehe vicende vol- 
gente fcaglianli, quantunque plaufibili , nulla ottante la con* 
trarietà Tempre mai 6 riconosce turpe , e deforme : donde 
avviene l’ affidi» naultiplicità delle liti , che nel Foro fi 
fperimentono . Efponendo per ora la mia debole oppinicme, 
mi lufingp ebe fia per dileguarli la discrepanza de i lenti* 
menti . 

XXXVIII. Non vr è dubio , che 1 * amorevolezza del 
padre verfo i Tuoi figli operi nella guifa , che il pii» delle 
volte non intraprende corifiglio alcuno , fe non a prò de i 
Tuoi figli ( i ) . Sicché dovrà perciò prefumerfi , di aver col- 
locata la figlia ia matrimonio con una congrue, e convc* 
nevol dote: ed in feguito quelchc non è al padre fembra- 
to indecente , ed' illegittimo , per rapporto alla quantità, 
neanche Sembrar dee agli altri (a) , giacché non vi è dile- 
zione, ed amore, che prevalga il paterno amore (}) : oltre 
a. che , fe iL padre é arbitre , non che moderatore del- 
la Tua roba., e può a Tuo talento alienarla, ed abufarfenc 
(4), Senza che la figlia polla querelarli , molto meno ciò »• 
vra luogo, Te la roba ai figli distribuì Tea, ed in feguito non 
rimanga la dotata< enormemente lefa-* Ma tralasciando qu etto 
da parte , non può dubitarli, che la Gotti tuzione in alterni- 
tu* imponga r di dover i maSchi nel retaggio paterno eller 
preferiti alle figlie femmine , le quali hanno il gius di do- 
mandare- il folo paraggio. In tanto, come incognito il vo- 
cabolo di paraggio pretto le leggi Romane , fa uopo che 
le figlie , c Sorelle rispettivamente maritando debban rice- 
ver la dote,. in rapporto Tempre alle chrcottanze tutte , d* 
accompagnarli nell’ allenamento di quella. Ih quefiò vi ave 
gran porte l’arbitrio del Giudice, vai dire dì dover la don- 
na eller dotata, giuda le Tue pari , ed uguali (5): anziché 

; . ^ 

(0 f- 1*. Ntt nuea, D. ad- ligi Jul. de aitili. S.fed qui; quei 
plnumquc pietas fatami mminis conftl'tum pr» liberis eap.it, 

(a) £. fi furio/o , D. de curar, fur. 

(3) L. 7. Cam jvrkfut , C. de cifra t. fur. 

. (4) L. fri Cr fi , cmfuluit , /. fi quid pejftffar , f. ficut, D.ia 
pilli, bendi t. 

(5) I ferula tra gli altri nella Coftituzione , Ih aljqmbua , già divi- 
fata , Desio, tanfi a 6 . , Cappe. La » . confali, 159. B°JJ. da dota taf, 7. 
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per Tawifarfì , e maggiormente comprenderti la lignificazio- 
ne , ed il vero intendimento del vocabolo , pareggio , do- 
vranno accoppiarli nello ftabilimcnto di quello tei circ* 
danze, le quali va noverando afflitto Tu la medefima Co- 
ftituzione , di modo che nel matrimonio carnale non puè 
darli una certa , e vera norma, ma ponderarli le faculiàddi 
dotante, la dignità del padre , ia qualità delia donna , la 
condizion del marito, il numero de i figli, e la confue- 
tudine -della Regione, delle quali le leggi Romane nella mag- 
gior parte fanno parola nella coftituzion della dote (i). 

XXX IX. E favellando fu tali circoftanze , la prima 
eonfifte, in confidcrare la quantità del patrimonio ; poiché 
dandofi la uguaglianza di nobiltà, o pur di dignità, la do- 
vizia, o mendicità, fuole molto diverlificare la tafla delia 
dote: nè il Giudice -è nella precifa obbligazione di (Ubiiire 
ne i termini di legittima la dote di paraggio , mentre quel- 
la, che vten sdegnata dal padre vivente puòeder maggio- 
re , o minore , fecondo le circoftanze • E perciò , col dotar- 
li congniamente , ne fieguc di non -doverti tener conto de 
i futuri acquifti , ftante che , ficocne può aumentarli il 
paterno retaggio, può del pari diminuirti : anzi che parec- 
chi Scrittori con fondamento -di ragione foftengono, di non 
poterli la dote di paraggio , che fi adegna dal padre viven- 
te, regolare giuda li termini della legittima, in fatti vi è 
la legg’ cip reità, con cui fi comanda, di non poter il padre 
«fifporre, tè non -detratta la legìttima dei figli , e quel di 
più , che farà necedario ad una congrua dote delle figlie , 
qualora non fia diffidente la legittima fa); donde nafcejche 
T- obbligazione del padre coartata, e riftretta non venga ai 
precifi limiti delia legittima- iw*v! * 

Xlii Xa feconda fi la dignità de 1 padre i la quale 
fpeffe volte porta con fq maggior coftituzion di dote , ed 
nife volte minore; mentre la dignità, ed il favore da fpe- 
bartì è parte -dì dote : In effetto fperimentafi, che le perfo- 
ne opulenti prendono alcune delle volte per mogli , e Tini 
za dote le perfone iiluftri , e qualificate, ed in alcuni cafi 

, . ' ’r*? ven- 

(l) I. fi fili* pmtr , Z). de legai, g . , I. guitte quante , /, cum pefl 
gente , D. de ine. dot. 

(i) Autb. da riflit. & ut , qua perii $. Quamoérem , * • 


vengon da i loro mariti anche dotate r dovecchè la inde- 
gnità , e turpitudine del padre richiede anche maggiore , 
ò minor dote . Se il padre fìa molto doviziofo , ma igno- 
bile , o campagnuolo, non deve a mifura delle richezze , 
ma a proporzione della Tua qualità, e condizione coflituir 
la dote ai vili, ed abbietti * ui . . 

* XLI. La terza è la qualità della donna , fe fia ver- 
gine , o vedova , le onefta, o corrotta ; poiché giufta il 
calo, dee contribuirli maggiore, o minor dote; come pure 
confidcrarfi la maggiorerò minor età, la bellezza , o de- 
formità, tanto del corpo, quanto dell' animo. £ ciò a mo- 
tivo che , concorrendovi della buona qualità nella donna, 
terrebbe colici porzion di dote ; onde al Giudice fi appar- 
tiene di regolare il fuo arbitria fecondo le cireoftanze, che 
lì accompagnano . 

XLII. La quarta confitte nella condizion del marito , 
mentre, non ravviandoli uguale, devefi minor dote di quel 
che fi converrebbe ali' eguale , e degno ; al più, o al meno 
qualificato, j 

XL1IL La quinta circoftanza lì raggira circa il nume- 
ro de’ figli, per cui fa uopo attendere il tempo della dota-, 
zior.e, itante che dicefi inconvenevole , di dover il padre 
gravato di molti figli coftituire la medefima dote , <he a. 
vrebbe potuto dare, avendo una fola figlia , come anche 
fc il padre fuffe capace di procreare, o no più figli. 

XLIV. Riguardo poi alla fella, o Ila al collume , e 
confuetodine del paefe , non vi è dubio , di doverli aver 
mira nella cottituzion della dote a quella quantità , che le 
fanciulle di Amile condizione fogliono ricevere, nel collo- 
carli, giuda il folito, e confueto, attento fempre il tempo 
preferite ; poiché le doti da giorno in giorno fi aumentano. 
In oltre , perche la dote fi contribuifce a cagion de i peli 
matrimoniali, la coltumanza ave introdotta la lattazione 
di quella a proporzione de’ pefi fuddetti . Da tale circo- 
flanza di fatto nafee , di effer diverfa la taffa fecondo la 
diverfità , e confuetudine de’ luoghi. In fatti in un paefe 
per la capiofiià delie vittovaglie , o per 1' ufo più modello 
pel vivere , refico fperimentafi minore di quello , che lo 
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c altrove, in cui pel maggior luffa, e pel vivere piò ono- 
revole , o pel crefciuto prezzo del vitto , 1 ’ etico è mollo 
maggiore. E nella i potè fi che il padre avefle ad una tua 
figlia codituita una gran dote , non perciò è tenuto nella 
medefima quantità dotare l'altre Tue figlie. La ragione da 
per fé manifeflafi, mentre non effondo vietato al padre di 
efercitare la liberalità con una delle fue figlie (i) , 1 ’ ob- 
bligazione , che ad effa lui rimane , ad altro non fi re- 
ftrigne, che di non fraudare le altre del dovuto paraggio , 
giuda T infegnamento di detto l/ernia nella fopra citata 
Codituzione in aliqutbus . 

XLV. In compruova di quanto fi è narrato , egli è 
troppo chiaro, di doverli riputar congrua quella dote , la 
quale alla legittima corrifponde , fc il padre per allora morifTe t 
altrimenti fc congrua giudicar fi doveffo a proporzion della 
legittima nel tempo di morte, a che mai fervirebbe nella 
codituzion di quella , averfi riguardo alla nobiltà della 
donna , alla dignità del marito, alla dignità del padre? a 
che mai fervirebbe il tenerli conto delle facultà del dotan- 
te, del numero de’ figli, e della confuetudine ? Anziché 
tali circodanze non cambiano la quantità della legittima , 
la quale , come certa, e determinata fempre è la meded- 
ma. Sicché invano fi cercarcbbe la imputazione della do- 
te nella legittima , ed inutilmente fi cfaminarebbe , fc la 
contribuita dote foffo, o nò (ufficiente, e congrua per rap- 
porto alla legittima . Quedo è un raziocinio molto eviden- 
te, e di quedo fi prevalfe il Porporato de Luca nella fpie- 
gazione della parola PARAGGIO , del di cui parere mi 
fono fcrvito : oltre a che deve fpecialmente badarfi al tem- 
po della c-odituzion della dote c non già al tempo della 
morte del padre dotante , giacché in quella circodanza di 
tempo viene a perfezionarli il contratto , e non altrimenti 
(*) - Quindi la dote , dante la divifata codituzione , o fu 

pa- 

CO L. J. Cr 4 - Lortgob. , tit. de to , quoti pater , filili , t *J filli- 
ttit netrffe habet rtlimjuete . 

(i) L. Rutilia Polla 6 a. , D. de crntrah. empt . , I. & 0H ***** , 
de reg. pur. , ibi.- In fiipttl aùonibus iti tempus fpcElatut , quo contrabimat t 
(• 3- §•/"»>/• Quod fi minor 25 , ver/, ttam (7 fi erigo , D. de minor « 
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paraggio.non pùò aver affatto ii carattere di legittima, nè 
in quella irrogarli ; e perciò non può la dotata domandare 
il fupplemento nei termini di legittima dopo la morte del 
padre . 

XLVI. Di vantaggio, le la figlia riputali efiranea , 
attenta la citata Coftituzione in aliquibus , come può do- 
mandare il fupplemento della legittima .quando dalla legit- 
tima eliciuta ella è ? cd ancorché la dote venga nella legit- 
tima imputata , come può caratterizzarli mai col carattere 
di legittima , fe maggiore , o minore della legittima può 
affcgnarli ? Quelle fono quelle due mafTìmc circoftanze da 
difìingucrfi , c ponderarli . Che in alcuni cafi diali luogo al- 
le doglianze della figlia, e cosi attenderli il tempo predio 
della morte del padre , ciò non deve allo ftudiofo Leggito- 
re comparire novità : c perchè forfè non fi farà ricevuta 
dote alcuna dal padre; folle perchè gravemente lefa noli’ 
adeguamento di quella , o pure perche dotata dal fratello 
dopo la morte del padre. 

• XLVII. A tutto ciò fi aggiugne di effer indubitabile, 
che la Coflituzione In etliquibui fu formata in favore de i 
figli marchi , riguardo alla preferenza , come fi feorge dalla 
lettera di quella non meno, che dal buon Ijenfo della me- 
defima. In effetto l’ Imperador Federico non mai efeogitò, 
nè poteva efeogitar mai, che la figlia dotata dal padre di 
paraggio, dovede, dopo la morte di cofiui , domandare il 
fupplemento a motivo, che le facultà di quello rattrovavan- 
fi molto aumentate . N’ è veri fimi le che la efclufion delle 
femmine, ordinata in favor de i multili, fi abbia da rivol- 
ge^ in odio , e pregiudizio dc’medefimi (i). Egli è vero 
che tutto ciò comparisce contrario alla legge di natura, ed 
alla Romana , perchè la generazione avviene fenza dilcre- 
zion di fedo , di mafehi , e femmine ; nulla meno cól ri- 
cederfì dal gius naturale, o delle genti in parte, ed acco- 
modare in parte ad uno dc’medefimi, in ciò confifle il gius 

I ci- 

ti) i. q'uod favore , C. di legib. , ibi : Qriod favori qiicmndem 
conjlituium ijì qnibufdam eafibat , ad Uftorum torum mtumm invtntum 
vidirì L. pluns , C. de fide injfrum. . . ibi: Cu>n hot , gii od f>n 

guibusdam intrettuBnm cfl , inferri eis jaBurtm minime rationi coriveniat 
agni tati 3 , 
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civile («)• ta l 6 u >f* oprò >1 nominato Tmperador Federi- 
co, il quale con la lodata Coftituzione fi dilcoftò dalle de- 
ferì tte leggi . 

XLVill. Fingali ad ogni modo come li vuole , ba- 
ttami di far prelente al Leggitore , che in mancanza delia 
legge del Regno , e delle approvate Confuetudini , la Lon- 
gobarda farà la dominante , o pur la Romana nella manie- 
ra di fopra ("piegata . In virtù della Longobarda chiaramen- 
te fi preferive come la figlia collocandoli dal padre , c la 
torcila dal fratello , debban quelle contentarli di ciò, che 
loro li darà da uno di cofloro in tempo delle nozze , lenza 
poter di vantaggio altro richiedere (a). Quindi non potrà 
la figlia, e lorella rifpettivamente , dopo la morte fopra- 
tutto del padre, querelarli della parvità della dote: e perciò 
e mettali l' occhio alla Longobarda o pure a quella coftu- 
manza, praticata dopo l'eflinzione dell* Impero, deve la fi- 
glia deluderli per qualunque petizione, eh’ ella faccia : Nul- 
la importando , di non poters’ in molti luoghi del Regno 
provare 1’ oflervanza del gius Longobardo, attente le paro- 
le della Cofiitnzione Puneatcm, la quale permette benan- 
che , di poterli vivere fecondo il gius Longobardo , e Ro- 
mano ( 3 ). Nei calo dunque che la Longobarda non avrà 
forza di legge prelfo alcune parti del Regno per la defi- 
cienza della pruova, fervirà almeno di licura feorta , e co- 
me fedele interpetre della ridetta Coftituzione In aligutiut , 
la quale infiem con le altre fono nate , ed anno avuta ori- 
gine quali tutte dalle Longobarde, come già dilli; ed in 
feguito dovrà interpetrarfi fecondo la Longobarda » e non in 
altra guila. __ x 

XLIX. In quanto poi allo Statuto Barefe , non può 

du- 

fi) I. 6-, p. dt /ufi., & pure , ibi, Jue civile e/l, quad ncque 
in fornir» s naturali , ve I gentium recedit , ncque per omnie ei fervit . _ l- 
cequt cum aliquid addimue , vtl dtlrabimue ) uri communi , fus propri um, 
id efl civile ejfùtmue. 

(») L. fi poter Longobard. io prima de fucceff., ibi : Si pater fi- 
liam , aut frater fororem fuam Itgitimam olii od morirwn dtderit , tn hoc 
J ibi jit cementa de patrie , aut fratrie fub/lantia , quontum ei pater, aut 
fnttr in die nuptiarum dtdtrit , C ampline non rtquirat . 

( 3 ) Con/li tur. Putitatene , ibi: prò ut quali ut litigoni ium 

•xtgiril , fudtitbunt , 
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dubitarli, che il padre » promettendo la dote alla figlia per 
contratto tra vivi, e la promelTa giunta eflendo alla quar- 
la , o fettima parte , fecondo il numero de i figli , vai dire 
più della legittima , ancorché di averi, e ricchezze redi 
molto elauftau' dovrà alla promelTa dotale , che trafcende li 
termini della wgittima , interamente adempirfi , cffendo tra 
vivi e(To padre dotante , tanto da qucfii , quanto dai mal- 
levadori, e torli quella loro mal grado. All’ incontro mor- 
to il padre , non polìon li figli , nè li maltevadori e fiere 
aftretti ad altro, che alla legittima , qualora dopo la obbli- 
gazione non fianfi le di coflui facultà aumentate ; in modo 
che in tempo della conteftazion della lite , ciò , che venne 
promelTo, fi adempiila: Imperciocché allora la petizion del- 
ia dote dovrebbe per intiera continuarfi a domandare • Ma 
fe più di quanto permette la legge, fatta fi foffe l' obbliga- 
zione a cagion della dote , e ioddisfatto , niuna petizione 
per parte de i figli potrà farli . Se poi per ultima volofità 
il padre dotalTe fua figlia più della porzione, o fia più del- 
la legittima , i figli del dotante padre non faranno tenuti , 
ed obbligati al di più fi) . Ma quando la madre per offi- 
cio di pietà abbia al marito dotante della comune figlia 
ccnfentrto, di darli li mobili fuoi dotali , ripugnando an- 
che il figlio , la tradizione di quelli rimarrà ferma , e 
fiabile . 

L. Il nominato Maffilla in commentare la Indetta 
legge Confuetudinaria , cerca dimoftrare, come dovendoli af- 

1 a le- 

(l) $. Cum patir , Ri Ir. fi a patri dot promitt. , ibi .• Cura pa- 

tir àotem prò fitta promiferit inter vivor, fi obligatimit tempore ttfqut ai 
quartam , ftu ftptimam prò numero fpoponderit tiberonrm , /irli pcjita a. 
ito labatur faeultatibut , quoti premi firn txeedit libiti mani obligatam , pa- 
tri vivo , tam ab ipfo , quatti a fidtfufforibut folijut txtorquctur . £• 

varo mortuo , me hetedes , net fidrjuffont ultra legitimam etmveniuntur , 
nifi pofi obligationem odeo faeultatibut crtverit , vii ad meliorem fortunati! 
ptrvtntrit , ut Ittis ttmtxsn , quid premi/ erti , non exetdat ; natta lune 
vnivarjx dotit petitia inrolumit ptrftvtrat ; / rd fi ultra , quarti ligi ptr- 
mittitur , dotit caufa obitgatur , <7 J'olutum fuetti , nulla de et ab hi- 
redibut petitio refenjatur . Sni fi in ultimit voluntatibui de tetti pater 
plufquawt perno fit , five quantità! ultra leginmtm derrliquit , tender 
quoti exeedit legitimam , non prafiabunt. Jit rum mata alieu/ut , marita 
dotanti filiam de Prichio fu » dare officio comefjerit pittata, rtttucnte ttiam 
filto , denaiio tfta aito 


fegnare la dote dal padre, o che fi prometta per contratto 
tra vivi, o per ultima volontà, deve dall’ erede intiera- { 

mente foddisfarfi , qualora voglia dichiararti erede: e ciò a 
motivo di non venire ad impugnare il fatto del defunto , 
cui deve adempire (i). Dovrebbe coftui molto encomiarfi 
pel defcritto commento: ma chi mai crederebbe di dover 
edere il commento diametralmente oppofto alla legg’ cfpref- 
fa , chi mai il crederebbe ? E pure cosi lo è , ne può du- 
bitartene . Farò ad ogni modo conofcere all’accorto Letto- 
re , di aver il Commentatore non poco errato . 

LI. Prcfcrivendo lo Statuto, che la dote adegnata dal 
padre alla figlia per ultima volontà più della legittima, non 
li debba da i figli , per quelche la legittima eccede ; nc 
fiegue perciò, di eder coftoro chiamati al retaggio paterno 
in forza della legge Statutaria, c non già tefiamentaria , e 
di fuccedcre al padre come figli , e non com' credi ; onde fa 
uopo dire, di dover andare al godimento dell' eredità , vir- j 

tute Confuetudmis , noti te/lamenti . Oltre a che potreb- 
be ancora dirli, che alcuno faccia da crede, e comparifca, 
com' erede , quante volte prenda ciò , che non potrebbe 
prendere fenza il nome, ed il gius di erede (2). La folu- 
zione del debito paterno non induce l’adizion dell' eredità 
nel cafo, che il figlio, coni’ eli ranco adempisca, e ciò peri’ 
argomento, ch'emerge nel fenfo contrario. In fatti il figlio 
dal padre ifiituito , e pregato, di dover ad alcuni fchiavi 
ereditari donare la libertà, aftenendofi dall' atto dell’ adizio- 
ne , e dando loro la libertà; la liberazion feguita, dopo 1’ 
aflinenza, non induce affatto mefcolamento in quella (3). 

Mol- 

( ■ ) Mattila nal commento num. t_ ibi : Hodie five dot ptomit- 
tèuur per patrem ti mio dotti inter viva , five in ultime voluntete rei in. 
guitur , debel per heredtm integre! iter /ohi , fi vult effe berti , quia be- 
rti non pote/l venire cantre fa Bum defungi , immo ttnetur edimplere , /, 
rum a metri , C. de rei vindic. 

(a) L. prò berede io., D. de etquir. ve I orniti, hered. §. Pepbeie - 
me... Itequt lune prò bende gerì dicendum effe eie, quotici eecipit , 
quid citte nomea , & fui heredis eteipere non poterei . I 

(3) L. fi pupillut §. fin. D de eequir. , ve I omit. hered, , iti : 1 

Proponebatur , filmi e petti de teflrenfi peculio fervo i compareffe , eofque 
4 fette menumitlne regatus , cupi berti etiti ab to infiitutut , querebatur, 

fi fi 
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Molto più riluce l’argomento nelle prefenti circottanze p-r 
le ragioni divilate , poiché il debito della dote fi foddlsfa 
tètra ius , <5* nome n heredis . Si conferma con altra elprcl.a 
legge , mentre , fe 1' erede pTima fi attiene , ed indi toglie 
una qualche cofa ereditaria ; in quello cafo fat ebb ' tenu * 
to ai creditori ereditar'] per l’azion del furto più tolto, c “® 
altrimenti (i). In quanto poi alle altre parti dello 'tatù 
prefente, come molto chiare, dalle medefime fi ravvila, 
uniformazione alle leggi di Giu/hiiiano in parte, ed in par- 
te la diferepanza da quelle.- , ... . c . 

LII. Avendo in tanto propoflo di non foltituirli u 
dote in luogo della legittima , ftante che non vi c legge 
la quale ciò determina , ma foltanto a contemplazione cel- 
la legittima fi prefume concetta per non eflcr dovuta per 
legge di natura , fa di bifogno perciò che io con maggior 
chiarezza il dimottri . Sono più fecoli , egli;* vero , eh 
tale controverfia venne tra DD- agitata , fe il padre po a 
di quella privare i figli • Su tale problema vi fono Itati 
Scrittori, per l’una, e l’altra parte , perche dall una , c 
dall’ altra vi concorrono ragioni (a) . E volendo per otz 
omettere le inutili ciance , riguardo ad un tal punto ,Iti- 
mo avvalermi delle ponderazioni di un primario Scrittore 
legale . Quelli con fondamento fottiene che , potendo la. 
Città per luo dritto, e col comun confenfo formar le leggi, 
ed al fuo dritto per natura acquattato , rinunziare ; ne l;e- 
gue perciò di poter ai Cittadini dar facoltà di tettare , per 
rapporto ai loro beni; mentre per quel motivo di ragione, 
per cui ai figli parte del retaggio può. togliersi , per . lo 
fteflo motivo può tutta l’ eredità ancora. Si conferma a cagion 

del- 

fi fi t abfiinuiffit patena banditale , tofgut marnimi fifj'it , nan miftuifft fa 
patema banditati , v'deratur. Dtctbomus , nifi roidtnttr guafi berta ma- 
numifatit , non debita tum talumniam pati , guafi Jt mijcaent t rt- 

(I) L fi fervum 70. D. aod. §• Cataeum, ibi : fi ante fa ab- 
fiinuit , deinda fune amovit : hit videtmut , en adiBo iocut fit . Magifgua 
tk ut putem ì>ic Sabini fantennom edmitttndam fcilictt , ut furti poi tua 
a fi iòne tttditoribua tenaatur . Eleni m gui fernet ft abfiinuit , gutmadmo • 
dum r* P»fl dtliBo obligatur . 

(i) Fachineo nelle fac legali controrerfie , hi. 4- «■ 

<iao usi Cinfiglio 50 , 


'della potedk ai genitori conceda per la diredazione : dovec- 
chi , le la legittima ai figli per legge di natura (i appar- 
tenere , farebbe un fatto peccaminolo, il coglierà loro an- 
che in occafione di diredazione , giacchi il gius di natura, 
c immutabile ( i ) . Coerente ad un tal fentimenento è be- 
nanche Alciato , ed altri DO. (a) . In fatti non trovandoti 
prcfcritto dalla legge di natura, ni delle genti , di ctier vie- 
tato al padre , il poter diredare il àglio; ne fiegue all* 
oppoflo che, non accoppiandoli già il motivo legale della 
diredazione , potrebbe il figlio medefimo avverfo la difpo- 
lizion teftamcntaria , e paterna proporre 1’ azion della que- 
rela , la quale vien ordinata dalla legge civile (3) ; donde 
viene ognuno ad efier inftruito che, prima di aver la leg- 
ge civile ciò determinato , era lecito ‘a qualfivoglia citta- 
dino Romano il difporre de i proprj beni a fuo piacimen- 
to , ed arbitrio (4) , Quindi , fc i’ invenzione fu per opra 
. . del- 

Qfr i4 Ì9j * jj^ , iUk i rM lt.|( I ^ 

U) Coccei ad Grot . de iure belli , ac parie, rem. 2. eap. J. 5.4., 
ibi: alia autt>n quali io e fi , an Itgei civile* patri permiiren poffipt , ut 
diati de rcliquo illa parte , adecque de legìtima teftari potetti} Equide m 
nullam video ratio ntm , qua imprdiat : Nam l. Civita* communi cenjeru 
fu legit de fuo jure [ìttuere , €T furi fuo natura qua fi io x enunciare , edeo- 
que , (y chtibu* facultatcm teflandi concedere poteft : nam ». eodem ture, 
quo Civitas pattern natura quafitam , libati * auferre potuit ; eadem ro- 
ttone quoque totam hereditatem auferre potejì idqut 3. affa facete 
legishtoree , dum mtliiibut talem facultatcm ctattefftrunt , & parentibus 
permiferunt libero s ex quibusdam con fu exheredare : ncque 4. metuen- 
Jum eft , parente t id fine } ulta confa fatturo* effe , quia affettici , qnent 
natura indiHit parentibus erga fctolem , hanc tutqm ttdftit , Con/. Thcmos- 
di ferì, de legìtima viventi*, top. 3. §. 73., (T feq., quia frilieti bona pa- 
nnanti liberi* pojl montm piane non debentmr fare natura ( perchè fareb- 
bero del)’ occupante ) tdeoque ne c legìtima : idqut ex ta ritiene piobat t 
£ bendila* liberi* deberetvr natura , contea tu* , pctcotum fteiffet , 
quod liberi* certa faltem hertditatis perito fiorir affigliata , d’e- 
li) AlciàtO fu la legge Nibiì aliud eft benditi* , de vnb. fignif- 
iti: . . . taira, & illui reccptjus efl, peffe legem wuricipalem fili'*/ 

vel parentibus legitimam re Ju/liniani Confiti. dtbitam, auftrte : Fa te, reni- 
rame, confi!. 9». n. 3. , iti : . . . ubi firmavi! .quei peepter famìhttx»^ 

domu* confemandam , poteft pnrrfus mulier privati legìtima,, cum fin do 
fare pofitivo , dicit quod nftrvatur fibi fui pctendi alimenta quafi illa 
fiat de jure naturali . 

(j) L. filio D. de ineffic. trftam, I, tu ducimi, §. fin. D. devub 
gir., Ó" pupilìar. 

(4) L- l. ad leg. Voliti. v 
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della legge civile i può con altra legge meritamente to- 
glierli la legittima, e privarli 'il figlio di quella: e perciò' 
deve intenderli, che la legittima debbali ai figli non per leg- 
ge di natura , ma per comando della legge civile dalla na* 
turai ragione perfuafa , ed indotta . 

LUI. E nel cafo la legittima per legge di natura fof- 
fe ai figli dovuta, non potrebbe ancora dalla legge di na- 
tura forfè ricederli ? e diminuirli benanche per mezzo del 
gius civile , forfè non potrebbe ? Sì per verità , e con ret- 
titudine potrebbe per gli motivi di ragione, che qui fi tra- 
scrivono (i) . Ave il Mojliìla voluto elcrcitarfi da catte- 
dran- 
ti r -4 u,.*' A-t f* 9 tu .:l ■Wi’tvt'f l»b ì'*rje>n**<; 

(t) Culaccio, am. 7. e. 18. fui Ut. C.D. E, ibi- diximut proxi - 
mt lecitene . Jut civile recedere non nunquam c jurt naturali , ve) g*n- 
tium : atit certe et non per omnia J erotte , ex I. 6 . h. tit. : (7 recedere 
quidem , dnm ultra pracepta /urie neutrali! , eut gentium egreditur , 
CT alia tommifettur , & introdurli nova , cujui rei funi innumere exempla, 
vel dunt demit , detrahitqne , eut exeepit gliqutd ex jtere naturati , ceì Pen- 
tium . . . Qj‘i nafritur ex Peregrino , Ó" Latina inter quo» non eroi 

legirimuno matrimonium , Lo ti -un naftatur ... Et n tantum pattern 
{equa tur, qui ntfeitur ere jufltt nupttit . Mine lue lex tfl , ut partite 
fequatur matrem , non interveniente matrimonia , I. partum C. de rei 
vindie. . . . fed ajjitur exeeprio od hanc naturaltm legano in d. t. lex 

nttura , nifi lex fpeciali't alititi induca! . Ergo lex fpecialis , pule civi- 
li! potefi atr bac naturali ley excipere cefum aliquem , ut lex Menfta , ut 
Vlpianu! fcribit in frag., tit. 5. , qua eum , qui nafeitut ex Peregrine , 
& e ive Rimane , jubet effe Peregrinum : et qua itw pétrem [t qui, rote 
matrm e ne quii 1. c. .chutatem Romanarn facile ducat ex mane , qua 
mille fuit major a in pretio unquam.. . Conn. IH. t. eap. 7. n. 7. , ibi: 
fubjungam , O" aliuJ txemplum , in quo jui civile vi detur maxime eepu- 
gn .re furi naturiti , non in la parte folum ' , qua e fi honeflatìs , O" exi- 
jfìimetionit , fed in ea quoque , qua aqui , & iniqui vtm contine t . Ec- 
ce enim ufuctpio , O" praferiptio rem a jufbi domi ni s irensferunt ad alie- 
no! y quod petiniquum e fi , fi natura vocem txaudiri vtlimui, qua eum jum 
bei , ut fuum cuique tribù nur, tum hoc maxime , ne quem ladamui . 
Se I hoc ila accipitndum e/l , ai quod de pani ! , & multi t conflituiiur , 
non repugnentt natura, qua melo! dignoi pana ; udita 1 : eos autem pie 
melit habet , Cf improbi! omnet , qui non obtemperant leeibui . . - fi- 

enili modo in usucapione , et pra/iriptione dicendum e fi, ut non plus bien- 
nio , aut decennio licere i rei fues negligere, & deferete , qui fteus fteif- 
fet , rei negleda damno , ut multaritur , Lex dura quidem , fed tarma 
non inique . , . hoc non tulli lex ovili s , quod bene fingulorum negli- 

fatui n vidrrtt dtmnofan) fort univtrfn At enim (f htcqfl v ex natura 

/■- 
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drante, in defcrivere ulteriormente la regola legale, cwn /«. 
brogatum fnptat , < 5 v., per così dare a conofcere , giuda la 
fua luppofizione che Jadote venga lu frugata in luogo della 
legittima; quando non può la lurrogazione , favellando re- 
golarmente , effettuarfi in modo alcuno , fe non in quei 
cali , che dalla legge , fono Itati già determinati , o pur con- 
vengono alla qualità , e natura della cola furrogata , con 
efeogitars’ infiememente il modo , che concorre alla furro- 
gazione, per cui farebbe uopo dirfi ad eflo Ma fila , che l* 
amor proprio non lafcia incolpar fc ftefl'o di difetto. 

LIV. La ragione, come chiara, da fe dimoftrafì, poi- 
ché la dote deve in vita adegnarfi , e poffon li genitori 
eder compulfi dal Pretore: quando che la legittima non in 
altra circoflanza di tempo, che in morte. L’ adeguamento 
della legittima far fi dee fu cofa certa,' e determinata , e 
fenza diftinzion di perfona (t); non così la dote , di cui 
non dadi certezza , nè determinazione , ma giuda la quali- 
tà della perfona, quantità del patrimonio, ed altro (a) La 
legittima è già efenie da qualunque gravame (3); c la do- 
te può all’ oppofto gravarfi (4). Sicché grazìofamente fi af- 
ferilce , che la dote venga in luogo della legittima, furroga- 
ta; mentre li fatti fanno conofcere tutt’ altro. Ad un tal 

1 >ropofito con fondamento anche Napodano ciò fodiene nel- 
a Confuetudine , SI MORIATUR ; e dice anzi, che alla 
donna compete per la dote di paraggio l'azion perfonalc , 
ed al più in rem J cripta 

' > LV. Non foftituendofi dunque alla legittima, non pò- 
trà il carattere , e natura di legittima mai acquidare , ed 
in feguito appellarli dote appropriata ■, poiché in virtù dello 

^■1 .r «I M , r— t- . fc ' , S ti- 

pufii/fima , & graxijfima, fatu , popoli fattemi Ux efio qua •vece audenti» 
tu fidi ligi, latore, , multa contri fmgu forum urilltatèm prò putrita /aiuta 
advenerunt; qutbt,, tantum ale/l, ut mlamet , aut diffentiat natura, ut Jup. 
pitti» dignos tri/ìimat ros, qui non cbttmperarint patria leeibut . 

(1) Auth. Novifi. C. de inoff rrjhm. 

(») L. Cum pojì , Gencr . , D. de pur. dot. 

(3) L. quoniam in prior., C. dtmofe. te/lam. 

(4) L. *9- D. de pulii, dotai., & I. 6 . C. de pati, etnvent. , ibi : 
fi convenir , ut ,,, matrimonio , urtare defunga , do, pene s maeitum re- 

manerti, profitti,,* dota rtptlilitnem bu/ujmtdi fichm wtibuiJTe, exphrii 
ti fura e/i, C r viti 
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Statuto i figli , come figli , e non com’ credi della madre 
vengon al godimento di quella già chiamati . Se in forza 
dello Statuto , MUUER LICET DOMINA , per deficienza 
dei figli, neanche può la proprietà della dote conlunrnrfi, 
di gran lunga corre l’argomento in virtù del prelente Sta* 
tuto DOS A PAT RE per l’eliltenza dei figli- Se alla ma- 
dre, dopo la morte del dotante , fuccedeflero ( al dir di 
Majfilla ) com' eredi , e non come figli , farebbero di peg- 
gior condizione , che li fratelli della dotata , ed avunculi 
rifpettivamente • In oltre , dovendo la donna, fecondo Jo 
Statuto, MUUER LICET DOMINA , dar la cauzione per 
rapporto alla fua dote, e quella pattare ai fuoi fratelli, co- 
me agnati, fe fenza figli mortile; ne avverrebbe , di po- 
teri’ a fuo piacere, ed arbitrio diftrarre,fe la dote fi appro- 
p ria (Ve per la premorienza del dotante padre, o per la ri- 
nunzia della dotata: Ne avverrebbe benanche di dover uno 
Statuto con l’altro pugnare- Anzi che ne avverrebbe, di po- 
ter coftei con la fua dote fecondare le fue capricciofe bra- 
me, in riguardo alla fua vita temporale più lofio, che al- 
la fovranaturale, per non poterne difporre per l’anima, fc 
non della fòla terza parte; quando l’anima , di lunga ma- 
no è più nobile del corpo. Moftruofità per appunto , che 
ognuno ben comprende , c riconofce con il fol lume di ra- 
gione - 

LVI- E’ regola di legge , che fin tanto che 1 eredità 
non veng’ adita, fempre ritiene il nome di eredità, ed ac- 
quattandone l’erede il dominio, perde il nome di eredità, 
ed appellati patrimonio dell’ erede . Del pari , venendo la 
dote anche dopo la morte del dotante padre , e figlia fem- 
pre canonizzata dallo Statuto col carattere medefimo di do- 
te fin a quel momento di tempo , in cui fi faccia la retti- 
tuzione ai figli, e difeendenti, ne fiegue di venir chiamati 
li figli per particolar privilegio , come figli , e non com’ 
eredi della madre; altrimenti la legge ftatutaria non avreb- 
be ufurpata la parola dote , dopo la morte del dotante (0, 

(l) §. Dot a patri ... ibi: five a patret fivt t materni t parentibus dos 

tenni ur : L.it.DJt fundJot ibi : teiam dirempto matrimoni», dotale prxdium 
'J}‘ inttl! imitar . Cujac. re*.xs.I47 \.Rt. B . , ibi: itemene ut net , mor- 
iva ma liete, viro permutatile alienaiio fan li dotai’ t : prtvilegium folum 
exachonis, vel hypotktca malitris non /equino > nifi fi* filini 1- ®Y- 


fc in quanto al pieno, e difpotico dominio addivenuta noie 
folle patrimonio della dotata . 

LVU. Il volerli poi dire, che per non ifpiegare lo 
Statuto anche la circollanza della premorienza del dotante 
alla figlia dotata , come regolarmente accade , non debba 
preAimerfi la fuccefliva natura di dote , tale obbiezione par» 
mi che a nulla vaglia. IL prefente Statuto ave intefo com- 
prendere tutti li cafi , per non difeon venire dall’altro pre- 
cedente, MULIER, ed in feguela non comparir inutile, e 
frullatone, rispetto alla parola dote. ^ ■ 

LVHI. Se la dote profettizia tutto che* abbia origine 
dal padre, lo Statuto toglie al padre, e riferba ai nipoti, e 
figli rifpettivamente , non deve con maggior ragione to» 
gl ieri’ alla dotata figlia,, da cui non è derivata, e riferbarla 
a i di coftei difendenti ?• Se la toglie ad un confanguineo 
rimoto , cioè all’ avo materno , non dee con maggior ra- 
gione , e fondamento toglierl’ alla madre , e darl' ai di co- 
ftei figli , ai quali per gli alimenti fuflidiarj è obbligar» 
benanche la madre (i)£ 

LIX. Finalmente - perchè collo Statuto DOS A FATRE 
vien importo r di doversi la dote rertituire ai figli lenza 
diminuzione, ed altra ficurtà , giunti effi alla età legitti- 
ma, o che quella fi ditenga dal padre ,*o dai materni pa- 
renti : FILllS AUTEN1 AD LEGjTIMAM MTATEM 
VENIENTI BUS. SlVE A P ATRE, SlVE A MATERN1S 
PARENTlBUS DOS TENEATUR ; è di bene, che io met- 
ta in veduta un. altro dubbio, che mi fi è proporto, cioè» 
fe per il Padre di fopra deferitto, s’intenda, ed intender 
fi debba il dotante, padre della figlia già premorta, efsen- 
do rimarti li figli fuperftiti di età minori, o pure il Padre 
di erti minori . 11 Maffill* , non facendone parola fu que- 
llo , fa uopo che io dimortri , quanto difpone obliquamen- 
te lo Statuto medefimo ; donde rilevali , che per il vocabolo 
Par re , deve onninamente fentirs’ il padre de i minori, d* 
cui dovrà confcrvarlì , c cuftodirlì la dote . Comanda lo Sta- 
ni» 

(i) L. fi jais » Ut. D. de VA. egmfcend., Hi, iiem in liberi s . .. 
ergo Cr matnm. togemus pu/ertim vulgo qua fot, liberos etere y ■« non 
.ip/o: eem . 


luto che , morendo la donna fenza difendenti , ritorni la 
dote al padre : ma fé con figli, ed erti di età minori, la 
dote meddìma , dopo adempito alla malleverìa , fi rimette 
al dotante : F1LIIS A UTEM EXT ANTIBUS INFR A JE* 
TATEM,PR/EDICTA DOS SUB FIDEJUSSIONE REDU- 
CITUR. AD VOTANTEM. Porto ciò, perchè mai gli Statutari 
per l’ efiftenza dei difendenti fi fervirono del nome , ad dor an- 
tem , c non già ad patron, perche mai? La ragione è alla 
mano , mentre la qualità di padre non più convenivagli , 
fonte la premorienza della figlia. Sicché per le parole fi- 
ve a pane, five. a meternis parentibus , dovrà fentirG neceffa- 
riamente il padre de i minori, e non altrimenti oltre a ciò 
avrebbe lo Statuto erroneamente difpofto, in ordinare , five 
a pane , five a maternis parentibus , fe per il padre averte 
dovuto intendere il dotante , padre della premorta dotata 
figlia ; poiché folto le voci di materni parenti, venendo, 
tra gli altri , comprefi l’ava, ed avolo materni di detti 
minori, fi farebbe lo Statuto fcrvito delle fole parole , five 
a maternis parentibus . e non prevalerfi di entrambe le di- 
zioni , five a pntre , five a maternis parentibus ; e ciò per- 
chè le parole della legge non fono mai oziole , e fuperflue, 
ma operole ; ed in (eguito per il nome di padre deve fen- 
tirfi il padre dei minori- In conferma dell’ affunto, io di- 
co di non poterfi comprendere affatto la perfona del dotan- 
te folto il nome di padre, rtante che in tanto appeilafi pa- 
dre , in quanto che ave il rapporto ai figli ; ed i figli 
vengon chiamati col nome di figli , per rapporto, al pa- 
dre . In falli fimulando lo Statuto, di cfferfi fciolto il ma- 
trimonio colla precedente morte della dotata figlia , fuper- 
ftiti li di cortei figli, non poteva il nome di padre più a- 
dattarfi al dotante, mentre da quelli fi era fpenta la carat- 
tetirtica di padre, reftandogli quella di dotante. Che abbia 
poi lo Statuto preferito il padre dei minori , non dee ciò 
efler di ammirazione , ma più torto di laude ad erti Statu- 
tari , attefo che il padre , ed i figli fi riputano una mede- 
fima perfona, nè vi è amore , che fuperi T amor paterno 
verfo dei figli, de’ quali, rifpetto alla di lor roba, è legit- 
timo amminirtratore: Vi concorre anzi 1* altro motivo più 
valevole , ed è per ppte ' ovviare ad una qualche iniqua. 
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e funefla difavventura . Colia prima differtazione provai a 
fuHìcienza che folto il nome di parenti della dotata, fono! 
cotnprdi li di cortei fratelli , c rifpetiivamente a vane oli , 
ma non già li genitori ; e che detti fratelli , dovrebbero 
andare al godimento della dote , qualora la dotata lor to- 
rcila ce fla 11 e di vivere fenza difendenti , ed il dotante pa- 
dre ancora premorto . Da ciò ne (icgue , che per toglierli 
qualunque occafione , di recarfi la morte ai nipoti , cd in 
leguito acquetarli già il pieno dominio della dote; a tale 
oggetto furon erti avuncoli pofporti al padre di quelli per 
la curtodia, ed amminirtrazione di detta dote - Nulla olian- 
do, che li favj Statutari fì fervirono della difgiuntiva, aut 
a patre, aut a materna parennbut ; mentre giufta l'ordine 
letterale della legge fcritta, il padre venne prima invitato,, 
come dovcafi . In oltre non olla, che lo Statuto fiafi preva. 
luto fui principio del vocabolo di padre, e non di dotante, 
DOS ui POTILE PROFECT^i , ftante, avendo la dote 1' ori- 
gine dal padre, come padre, nell’ atto, che vien aflegnata 
alla figlia col patto di dover ritornare ad elfo padre , quante 
volte morilfe lenza difendenti; dovea neceflariamente ado- « 
prars’ il vocabolo di padre, e non già di dotante , perchè de- 
ve giudicarli , di elfer tra vivi la figlia dotata in quella cir- 
cortanza di tempo , altrimenti non fi. farebbe deflinata la dote, 
Dot a patre profeCla , vel ab alio , ad ipfum redire debet , r 
fi multe r fine itàcrit rmriatur , ficut , & jura prxcipiunt . 

OSS ERVÀZIONE III. 


Su la Confuetudine , cojìante matrimonio 
Ruhr. de iure . iotium . 


Confante matrimonio, vel foluto t fi vir uxoris res dotala, 
guas Prichium ( i ) no (Ir a lingua vulgaritcr appellamut, fi- 
li* (a) nubetui in dotem tradtderit , ab uxore aliquando 

do- 

(i) Vocabolo , che vien originato dal Greco fecondo il frati- 
tarato di alenili ; ma di altri , dall' Ebreo , e Caldèo , come in ap- 
preso . a . 

(a) Figliali» del marito , giuda quel «he dimcflrerò , 
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d^tsm referente , ve l a filìis ; ipfe, aut heres ejus non po- 
teri! convenir ! , permiffa , CT //or/» folutione liberatiti . 

„ I. T~\ Urante , o pure fciolto il vincolo matrimoniale ; fe 
n I J il marito le robe dorali della moglie , le quali le- 
, r coado il noftro volgar linguaggio Pricbio appelliamo .abbia 
v date in dote alla figliala quale va a marito , riaddoman- 
dando alla fine la moglie, ovvero i figli la dote; nc coftui 
„ nè il di coftui erède potrebbe compellcrs’ in giudizio, pe» 
„ eflèrfi dalla fuluzione liberata, come cola lecita , e per- 
il me Ha • 

II. Il MaJJilla in tanto introducendo la controverfia 
fui dubbio, fe il confenlò della moglie, e madre rifpetti- 
vamente vi debba concorrere, rifolve di effer di ncceflìtà 
tale confenfo; quando dovea difpenfarft di tali ciancie . li 
marito, godendo delle doti l'utile dominio, e de’ mobili 1' 
ufo, giudicar devefi che al contratto della dotazione fiafi ac- 
compagnato quello della moglie, e madre rilpettivamente, 
preflo cui vi era il naturai dominio , come di fopra ò di* 
vifato: Dovea dunque difpenfarft anche di citare le leggi 
Romane, le quali al fuo afiunto non fono confacenti ; mol- 
to più perchè dallo Statuto medefimo tacitamente fi argui- 
fcc , e deduce, d’ effervi concorfo il confenfo benanche del- 
la moglie; altrimenti non farebbe il marito, nè il di co- 
ftui erede riraafto liberato colla morte di fua moglie . In 
fatti all’ uffizio di pietà in dotar la figlia , è tenuta la ma- 
dre ancora, giacché la dote vien furrogata in luogo degli 
alimenti. Confermali un tal mio raziocinio , mediante l’al- 
tro Statuto efprefTo (i), donde fi ravvila, di dover, reni- 
tente anche il figlio . rimaner ferma la dotazione , alla qual 
determinazione è uniforme la legge Romana (z) . Poteva 

in 


(r) §. Cuor patti , Rubr. fi a patte dot promit. , ibi ■ . . . -Al 
tum pater alicujus , marito dotanti filiam da Pricbio , dare officio concede- 
tte pittati! , renitente etiam fUio , datario rata erit . 

(l) 1. Jl. Cum it, fi D. de conditi, indette. . . . , Si in 

«a opinione fit mulier , ut credit fe prò da’ e obUgJtam , ' quicquid dotte 
nomini dederit , non repetit ; f tibiali entm fai fa opinione , rclinqu ttttr pit- 
tasi! confa, ex qui folutmn np:n ma pinete. 
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in oltre attenerli di narrare che, non predandoti dalla mo- 
glie tal confcnfo, non avrebbe luogo; quando dallo Statuto 
non trovafi prelcntto ciocche il Majjìlla graziofamente af* 
ferifee. E perciò dovea inferirne la illazione che, per ac- 
compagnarli la volontà, e contento della madre , la dote 
fudetta , rifpetto al Prichio , porterebbe con fe il carattere 
di avventizia, e non di profettizia. iU' 

III. Che lia uffizio, ed obbligo del padre, o degli a- 
Stendenti paterni di dotar la figlia, e nipote rifpettivamen- 
te, non per quello la madre viene ad effer efente da un 
tale obbligo . Ella la madre è ancor obbligata nelle circo- 
danze, che il padre, l’avo, ed altri non abbiano facultà. 
Non fembrami , di cttervi motivo più grave, ed urgente • 
trà gli altri, che l’indigenza delle divifate perlone : anzi 
che la madre, ficome per l’uffizio di pietà è nella obbli- 
gazione di predare ai figli gli alimenti (i), così ancora la 
dote fuffidiaria (z). 

IV. Più di ammirazione fi rende, riguardo a quanto 
atterifee folto il numero fettimo del commento. Egli ci fa 
fapere, che il Prichio fia un vocabolo barbaro fin oggi rite- 
nuto pretto le donne , ed il volgo , il quale con altro 
nome chiamafi corredo , che confitte nei mobili, cioè pan- 
ni di lino, e di lana. Si awanza la irregolarità , perchè 
dà ad intendere come, facendoti carico lo Statuto della ro- 
ba dorale , allorché appetì aitane rei vicn comprefa ogni 
cofa , al dir di etto Majfilla, giudica il medefimo , di non 
poter nelle prefenti circottanze militare, attefochc fi rettri- 

gne al Prichio : oltre a ciò dice ancora ma fe non 

abbia luogo la preferite onfuctudinc , farà /’ ijìejfo , che 

.quanto ave la legge Romana difpofio (3) . Da quella ulti- 
- y ma 

(0 ■£• Nejennius 34. D. de negot. gejl. 

fi) L. 14. C. de /ut. dot. Ncque mater. I. cognovimus C. de Ur- 
ici. CT Manici). , iti : . . . necejfitate impcnintut taìibus genitoribus 

orikadcxct liberai fceundum vim patri •nomi altre, ...fed Ór dota prò fili alar, 
Óf neptibnt dare, & ante nupttas donai toner prò filiis,vel r.epottbut pra- 
fetibere . E Cune. tom. 5., r.883. fub Hi. A, ibi: denique ntarrem non 
polle e a imprndia a filiis repelere ; imo etfi ma’.tr doterà prò filia dederit, 
nitro pinate dulìa , Ó? a fi eli ione materna , eatn a filia repelere non poteft. 

(3) Mattila nel commento n, 8. . , , ibi : certe , licei in trxtu 

fi» 
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ma parte del commento via più fi ravvifa, di non aver il 
Commentatore all* intutto capita la legge Confuetudinaria , 
giacché nella dubiezza rimane* Io dico all’ incontro, le il 
Mofjilla ftimò , che la parola PRICHìUM fia un vocabolo 
barbaro , come mai dice di lignificare il corredo , o fian li 
mobili di lana, e di lino? Se dinota li mobili di lino , e 
di lana , come mai .ad un tal vocabolo 1* imputazion di 
barbaro può darfi ? E venendo anzi fotto quel nome com- 
prefi li foli mobili , a che ferviva mai dirli ctppellaùone rei 
giufia la legge Romana , ogni cola contieni! ? e le a ppellc- 
ttone rei ogni cofa fi comprenda, favellando lo Statuto del 
Prichio , come dir mai fi potea che, non operando la Con- 
fuetudine, fi difpone lo Hello, che quanto difpone la legge 
Romana ? 

V. Il MaflìHa perché del Greco linguaggio non avea 
cognizione, perciò prefe abbaglio. Il vocabolo Prichio por- 
ta con fe varj fìgnificati , tra i quali vien denotata quella 
dote di mobili , che alla cala dello (polo innanzi tempo fi 
mandano [i]. Oltre a che fi feopre l’altro errore, di non 
comprenderfi fotto il vocabolo Prichio , o fia corredo li fo- 
li panni di lino, e di lana, ma le vefii di feta, di bam- 
bagia, ed altro; e ciò in virtù della etimologia , ed efpo- 
fizione dello fiefTo vocabolo, che contiene li mobili dota- 
li . Anzi parmi dovere, che io più oltre mi avvanzi riguar- 
do alla indagazion del Prichio. Non vi ha dubbio di efier 
dall’ Oriente il vocabolo dote a noi derivato , giufia il len- 
imento de’ Greci , e Latini ; c ciò per dimoftrazione cer- 
tamente di valuta, o di compra; la quale dote avea il fuo 
rapporto, e proporzione alle nozze, che dagli antichi Ro- 
mani facevanfi, coemptione , e dagli Ebrei nummulo . Egli è 

cer* 

ft nerbano, rii dottiti , <9* appeì lettone ni, omnia cmtintntur , l. ni a fi. 
poi- . . , tinto ex quo infra rtflrint'u ft ad Prichium , videtut , guod 
baberet locum ; ftd fi rum v'mdìcat [ibi tocum praftnt Confuttudo , tornea 
d* furo tornatimi idem ejfer , d. I. fivt tutor. 

(i) Predò Schrevelio nel Letfìco Greco Ut. arp, ibi ■ *pctt , & 

, *•< , * . doaum , dtt , grafia , ace. rpinut , ftd adverbitliter etiant 
ttj urpatnt prò gratis, fiat mercede . q. o api , CT Tuo vento , quia ejl do- 
nnm , quo quit olino! provenir ultra: vel quei dot ,fivt paElttm de dote, 
etlthrationem nuptiarum , proceda t . Et/mtltg. duci! a rpo ' , & ti*# - , 
guod dot in generi domum prtmittitur > 

é 
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certo che *'/•'»' , cioè dote è greco; che anzi neppur in una 
lettera è da meno del Caldeo , e Siriaco nome , eh’ era 
predo gli Orientali ufitatilTimo , per lignificar la dote . S’ in- 
gannano alcuni Dotti, nell’ aderire, di aver li Caldei pre- 
fo dai Greci un tal nome , quando all’ oppofto è manifefto 
che fia derivato da Caldeo verbo pS pherrtn , che lignifica 
dotare: e ciò predo li Rabbini, o fian maeflri de’ Giudei, 
non folo, ma predo li Targumidi, benanche, o fian Scrit- 
tori Talmudici , vai dire dottori dei Giudei, che vacavano 
alla verfione dell’ antico Tedamento in lingua Caldèa , di 
cui faceafi ufo in tutta la Siria, Babilonia, Mefopotamia, 
e Paleftina; come pure fe ne fervono oggi nelle Chiefe Ne- 
doriane , e Maronite. Il Caldèo vocabolo, NT11D, phorna 
cioè dote , fi adopra anche da Sammaritani, e Sirj , da cui 
il greco nome w* ri fu I ta , e la di cui prima fillaba con- 
corda col vocabolo Siriaco, premito, come la dote coloro 
appellano. E vicendevolmente poi non già gli antichi Cal- 
dei , ma li Giureconfulti Scrittori fi germe dalla greca com- 
pofizionc , To'rtfuftftur , come ricevuto da i Greci lo padaro- 
no nelle Scritture: ma 1’ altro nome greco, 
dote parve d’ ederfi prodotto dal vocabolo Caldeo, pia, 
prak che figniiica ricuperare: ed ancorché li Grammatici 
dal nome di tre fillabe. ***•?» , 1’ abbian ricavato ; nulla 
meno il nome di dote è originato dall’ Ebreo , e Caldeo 
rn. dat , o pure dot , perchè 1’ O ebraico predo li Caldei 
fi trafittura in A , la qual voce lignifica il fentimemo, la 
legge, il determinamento , in guifa che polla lo (labili co 
prezzo defignarc (i). 



U) Mufcettola Differì, de Sponfaìib . , & Matrim. Diatrib. a. n. 

1 6 ., ibi: At illa quidem certe ritmo mihi ntg averii , quin ad noi ab O- 
rienii profiuxerint , tum nomina , tum ttìam motti . Ac fané omnia 
Oraci , ac Latina dolii vocabula ab Oriente ad noi manaffi , camperio , & 
fu idem non fine pretti, eut empi ioni t fignificatione. Certe Gracum f tu'» 
ejl , ne una quidem littera minar, Cbaldaicum , ac Sjtrum nemen , apud 
Otte itala prò fignificania dote «filati ffimum . Ac nugantur viri dolii , qui 
Chaldtot tllud a Gradi mutuato l , fcripfctunl , quum maniftfio deriverai 
a Cha Ideo verbo pD pheran, quod eji dorare , non tantum apud Rubinoti 
fed, Cr apud Targumiflas : «ndt fit Chald. MJTD , phorna , i. d. dot, 
quod edam Samatita , Cr Sj/ri ufuepant , ex quo Gracum fiori fit , cu- 

m . 
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VT. Che la di vifata figlia nel preferite Statuto debba 
intenderci figliaftra, rifpetto al marito, non può averlene 
dubbio , perchè la ragione dallo fteffo Statuto emerge. E- 
gli è certo che il marito , in dotare , c fare la tradizione 
delle robe dotali di fua moglie alla di cortei figlia, vien 
ad eflere immune infiem col fu© erede da qualunque mo« 
leftia, che loro potrebbe recarfi da detta moglie, e da i 
figli di quella, giuda il prefcritto della Confuetudine : ne 
liegue perciò, di doverfi detti figli caratterizzare, come fi- 
gliaftri del marito dotante , c non altrimenti . E perciò fa 
uòpo dire che la dotata era di coftui figliaftra benanche , 
ed a quelli germana, la quale avea il gius fu la dote del- 
la comune madre. In fatti, per efler precifo-, e principal’ 
obbligo di ciafcun padre , nel dotar la figlia di roba fua 
propria , non potrebb^prevalerfi regolarmente de’ mobili 
dotali della moglie per la dotazione, fe non nel cafo, che 
gli luffe privigna . Vien confermato tutto ciò a motivo di 
un altro argomento , che rilevafi dalle altre Confuetudini . 
Se lo Statuto prefente , favellando de i figli , avelie voluto 
intendere , e fignificare per comuni figli di entrambi , fi 
farebbe fervilo di un altro addiramento , eiufdem nutrì- 
monti , come li feorge dalla Confuetudine, nel $. Secundum 
fi ntatrimoniutn , ibi: FILfIS EX IPSO EORUM MAT RI- 
MONlo , Rubr. de iur. dot. A tutto ciò fi aggiugne , che 
nella ipotefi che riputar fi voleflc , di clfer la dotata ben- 
anche figlia , e non figliaftra del dotante , fi dovrebbe (li- 
mar inutile, c fuperfluo , in aver fatto parola lo Statuto 
colli feguenti termini : IPSE , AUT HERES EJVS JV’ON 
POTERÌT CONVENIR! . Non avrebbe la comune madre 
potuto agire contro il marito, c padre rifpetti vamentc, 
nè li di cortei figli contro il padre , c di coftui eredi , o 

L fia 

}us prima fyllaba eongruit rum Sjnro , phrmitho : fic hi doiem appellarti . 
Ac vici /firn Scinde Greci eompofitionit germen , « rupèptptor , non quideoi 
antiqui C ha Idei , fed Talmudici Scriptoret , a Grecie acctptum in fua feri- 
pia tranefundtrùnt. Al alterum Grecum dotit mmen , , xptixìi vide- 

batur a Chald. verbo pIQ , prak , faéium , quod tjl ndimtrt : & fi 
Grammatici a tryfillabo , rpoiaru arceffant : de quo litigare nolo . Dotis ver» 
nomea e/l ab Heb., Ct Clialdeo , JT1 dot , fivt dot. quia O fdebraicum a- 
pu'd Ckaldeos in A iranfit , qua vox ita fententiam , Irg-m , jìatutum no- 
tai , ut pojftt etiam ftatutum pretinm defignare . 


fia figlio, e fratello rifpettivamente per la divifata ragione, 
di aver li ridetti figli tutti la propria azione fu la dote 
materna in virtù delle Confuetudini Bareli . L’ obbiettarlì 
poi di non rimaner all’ intutto ficuro il Leggitore di un 
tale mio fentimento, perchè forfè il dotante marito era 
padre della dotata ; fembratui di non poter effere di ofta- 
colo al detto mio alTunto , perché avrebbe coftui dovuto 
dotarla di fuo proprio, qualora fiato folle padre, e non 
patrigno nel cafo efprcltaio dallo Statuto. Già dilli fin da 
principio , che fia neccllario per la retta intelligenza delle 
prefenti Confuetudini , il dover una Confuctudmc fervir al- 
1’ altra di norma, come ò adoprato, in addurre li fopra- 
detti due Statuti. Quindi, fe bene la Confuetudine non i- 
fpiega la circofianza della dotata T fc figlia fi debba inten- 
dere, o figliaftra al dotante; nulla.Jiieno fecondo lo fpiri- 
to della legge , e la mente degli Statutari , non che delle 
deferitte ragioni, deve quella per figliaftra, riputarti, e. 
con altrimenti (i). 


OSSERVAZIONE IV. 

» f • 


Sul §. aft io dotis . Rubrica de jurc dotium . 

Adio dotis perpetua (z) eft , & nulli s fini tur temporibus ,, 
ejus peti t io , aut (3) repetitio fepelitur . 

* azion della dote è perpetua, e da niuna circoftan- 


za di tempo vien circofcritta la di lei petizione , e 
» fcppeliita la «petizione. 

tr 


(l) Cujac. lom- 4. c. 6 15. Ih. E, ibi.' . . . idem de legibus jx- 
dicium eft , uti fi lex non diftinguat , nec ms debtamus diftinguert j (ed 
/ triplo fitte , nifi aliud fuadcat msns legis , & fearentia , qu* potior eft 
ornai fciipto . 

(l) Tempori: qui itm anguflii: . Rubr. folata mttrim. 

(3) L. 4. C. de veri, fignif, 1 , ibi: Cum quidam . . . mtlius 
ittque nbis vifum eft , ornai hujufmodi vtrbofitate explofa , coajknUiontm 
aut , prò & teapi , ut videatur copulativo modo effe prolata , CT magie fit 
wapxfià^tvlit , ili ut & primam perfonam induca! , 0 " fccundam non rt~ 

pellai . 
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II. Il Mnjfilla , volendo fu la prefente -Confuetudinc 
ufare le folite fpiegazioni , meitelì ad elporre il vocabolo 
perpetua-, e dice. anzi che debba intenderli fin agli anni 
trenta, o quaranta, e che venga 1’ azione a perpetuarli, 
mediante la contcftazion della lite : Ma sii ciò s’ inganna ; 
perchè dall’altro Statuto con chiarezza rilevali, che la ri- 
feoflione della dote ritardar non fi polla , nè alla repetizio- 
ne di quella potrà 1’ eccezione di prcfcrizionc opporli fi).- 
Laddove alla petizione del Morgincap , e del Mrjfio , fciol- 
to il matrimonio, la tricennaic conccdefi, o pure 1* ecce- 
zion da proporli, impedifee , ritarda, e la domanda di quel- 
li delude • Anzi dal comedo dello (piegato Statuto fi coni- 
pruova , di elfer perpetua 1’ azione ; poiché , ficome la 
medefima , nullis finitur temporibus , in quanto alla peti- 
zione, così ancora in quanto alla «petizione, nullis /epe- 
litur temporibus. E per indicare al Leggitore con quaot’ 
acutezza , ''legalità , e faviezza gli Statutari parlarono, fa 
tiopo ponderare la parola fepelitur colla precedente parti- 
cella non , o fia nullis , la quale s’ intende iterata dalla 
legge Confuetudinaria : indi ancora il gran divario , che fi 
frapone tra il detto verbo fepelire, commendare Jeu depo- 
rterei Il commendare fignifica nel deporfi un cadavere in 
un luogo per un qualche fpazio di tempo , fin tanto che 
ad un fcpolcro proprio, e convenevole fi adempifea. All" 
incontro il fepeltre è per appunto , quando vien quello 
fituato nel fepolcro, in guifa che non venga più ammodo, 
per ivi perpetuamente elidere fi). Attento tutto ciò, nc 
liegue che r azion di ripetere la dote , non venendo fep- 
pellita, ma differita, temporis gratin, non può quel l'adat- 
to preferiverfi ; maggiormente che con chiarezza in oltre 

L a ne" 

(l) Citai. §. Temporis quidam angufliis, nec natilo datis retar Jatur, 
tilt peli timi , vtl npttiitcnì dui tutti ulta temporis praferiptio opponittur ■: 
morginrapitis , Cr meffii poft foluium matrimonium trieannalii Hcetuia , 
ve l exceptio impedii , & retardot , Ct ter t<m petit'tonem excludit . 

. . (*) L 14. Al fi, §. Funens caufa, •>. de 'P.ltigkf., & fjm.fua.. 
ih : Idem Cr fi ai corpus cujìodiendum , t tei etiam cofnmeniatdum faflum 
Jit: . & I. 40. tod. lil. , ibi: fi quii ta animo corpus intuì crii , quid 

(agitare! inde alò poftea trasferte : magifque temporis grafia depenni , 
quam quid ibi f epe! irei morrtittm , t ? juaft eternati frdem darei , defì- 
noveri t . 
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ne parla 1* altro Statuto (0 . E giuda 1* infegnamento di 
Uì piano in Frag , ut. de dot. : fungi dicittir dot , cum da* 
tur, vel cum redditur. Quindi , fe la pozior ragione dei 
ripctimento fi £ode dai fi.^li , perchè li figli fono efpreffa- 
mente chiamati dallo Statuto, non potrà mai dirli eh’ erti 
figli , com' eredi , fuccedono alla madre ; mentre il dritto 
più legale, cd efficace della repetizione ad effi fi appartiene, 
c direttamente compete: in deficienza di efii , agli agnaik 
conlanguinei della dotata, come già dilli.. • ^ ir . 

OSSERVAZIONE f ? 4 

Sul In omnibus aliis cttfibus ; Ri.br. de donat. inter 
vir . , & uxor . , & de fponf aliis . 

In omnibus aliis cafibus nxor , & filii ejufdcm matrimoni! 
pr timt , & habeant uncias triginta (?) prò .quarta , CT 
Meffio ( 3 ) fupradttìo in, & fiipcr bonis viri . » 

,, I \ T Elle altre controverfie tutte la moglie, e li figli, 
„ l\l nati dal medefimo matrimonio le once trenta do- 
» mandino , ed acquiltino in luogo della quarta, c del Mef- 
n fio dai beni del marito..,,. „ . 

II. Dovendo io entrare in ragionamento, giuda le 
leggi Longobarde, e Confuetudinarie , rifpetto al Morgin- 
cap , o fta quarta, ed al Meffio, o fia fponfalizia largizio- 
ne, è di bene che prima li favelli di quant’ occorre lu 
quello in virtù delle leggi Romane , ed indi al di pijp . 
Le Romane perchè fanno parola de^a donazione avanti 
le nozze, donativi , fponfalizj , arre, ed altro, colla fpie- 
gazione di tali vocaboli', fi perverrà con più agevolezza 
nella piena cognizione del Mbrgincap , e del Meffio . Egli 

è cer- 

tr 

(0 §• Cum jus omnc , Rubr. de prafetiptiona , ibi : . ■ • de qua 

fi unirne, triginta annorum putfcripwnc , eiccpta pernione dbtium , fa- 
fietur . 

(z) Ducati feffanta . ' * 

( 3 ) Sponfalizia largizione, coinè più innanzi G adempirà all* di- 
ehiarazicne dell’ ano, e l'altro. 
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è certo che il contratto fponfaitzio', qualora venga tra i 
contraenti celebrato, deve dirti unico, ed il principale: ad 
ogni modo per cagion del mcdelimo vengonli a celebrare 
più contratti , che o il precedono , 1’ accompagnano , o 
* pure perfezionato , il feguono. La donazione avanti le noz- 
ze è un contratto, che anticamente precedeva ; di modo 
che, mutato il nome, appellali oggi donazione a cagion 
delle nozze (i). La dazion delle arre è un contratto, che 
adoprafi nella compra, vendita , locazione, e conduzione 
non meno, che negli fponlali; ed a tali contratti quelle 
precedono, o fi- accompagnano : anzi che nella compra, e 
vendita davafi anticamente l’anello a titolo di arre (i) Ad 
una tal donazione deve il marito da Tua parte neceflaria» 
mente adempire per la dote proroeflagli , o ricevuta ; don- 
de avviene che tale donazione leco porti la carattcriflica di 
dote del marito. Quindi da i Greci diedi cantra • 

dot,c preflo gh antichi Romani un tal contratto veniva re- 
putato per una reciproca compra , come preflo Cicerone 
prò Fiacco , Q" prò Muretto . Il fimilc appellafi preflo li 
Greci, ed altre nazioni; ed era una tal dote, e contrado- 
te in luogo di prezzo per la mutua, e viccndcvol vendita 
tra eflì fpofi ( 3 ) ~ 

Neir 

fi) L. fi confiante , C. dt donde. ant., vii proptet r.upt. 

' (l) L. tx empio 11. ego , D. de oli. emor. , iti : ego illud 

/pierò , fi amuhet dami fit arrhx nomine. Vmdp.a par:.!, lil. IJ. n. 9, 
de fponf., iti : antiqui/fintus c/i annuii ufut a pud veures : Cf qui lem 
ttm opud Romonoi , quom Htbteos morii fuiffe , ut in Omni pali iene loto 
arrhx annuiti! darclur ex Plinio , Cf hi/ioria farri .Gene fu j8. obftrvat 
Baronia! ad annum 57. , alque ix hu/ufmodi ofu ffuxiife vidrtur , pregi! 

Baronia! , ut curo fpondentur nuptix , fponf ut loto arrhx fponf x dot an- • 

nulum . '! 

(3) Mnochii xd Mufiettulx , Montica de fpmfxl. filior. farmi, 

. injuffu Pareri: . contrai}. , po/i. ». 9. , iti : Atqui ea eotmptio , quam ci- 
tati oufiorei defcriiunl , dicis confa , fiebaf: ifque ntui paulatim ettaro 
abfolevit : At femper tamtn intilltftum fuit , rum doterà , qua ab uxori 
éiccbatur , tuie O" m àrfiqigeu , idtfi munera cujufvii genera, qttx a t>C 
re nuptiarum comemolatione uxori dabantur , utrumjue , inquam , pntii 
lotum tenere , quo fe invidili eoe me boni , ut fi utrinque dabantur, aut quo 
unni alterum amerò!, fi* ab una porte dabantur : vide Iota in /apertoti ad. 
notationc produci a . Qjiibus adir T beophyl. ep. q<, j/wxiiur voi yuutt 
drèaauxi , dotalibus mu ncribu s emim nuptias ■ 
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Nell’ Alia poi predo gli Adiri era codume, dopo con* 
dotte le fanciulle nell' emporio, o fi a piazza del mercato, 
dividerle per ilpofe agli Uomini ? e lo Aedo facean li Ba* 
bilonefi non meno, che li Traci, popoli della Romania in 
Europa: anzi fi vendeano all'incanto, giuda la oppinione di * * 
altro Autore. Gl’Indiani ne facean la compra per un pajo 
di buoi, de' quali fatti, e codume può odervard Ttraquel- 
lo ad Icg. connubi V. : ma predo li Germani , il mafehio 
per dote della moglie offeriva, oltre ad un pajo di buoi, 
un cavallo brigliato , lo feudo con ada infiem con il col- 
tello, come predo Tacito .... Nulla meno vi concorre 
grande divario tra le arre fponfalizie , donazione a cagion 
delie nozze , ed il dono fponfalizio ; mentre le arre fi dan- 
no folamente alla fpofa dallo fpofo, giacche quedi l’adem- 
pimento , e celebrazion del contratto più che mai appetifee: 
dovecchè il dono fponfahzio una qualche volta , e di rado 
dalli dalla fpofa allo fpofo (i). In oltre le arre fi reditui- 
feono (i), o pure foghono imputarli nella donazione per le 
nozze a guifa degli altri contratti , ed il dono fponfalizio 
predo il donatario regolarmente rimane, come l’anello che 
pone al dito della fpofa a cagion di pegno, e come mera 
donazione che in tali circodanze fperimcntalì (3). 

III. E parlando ideila donazione , la quale , fe- 
condo l’idioma latino. vien chiamata munus fponfalitium , 
che molto differifee dal dono/r Imperador Giufiiniano ap- 
provala , quante volte il bacio intervenuto vi fulfe . Gli 
antichi di varie nazioni , come rilegiofìdìmi , non ofavano 
di venire ad un tale atto, e neanche lo fpofo, fe non per 
una fol volta a motivo di confermare il celebrato contrat- 
to, di cui fa menzione Alefifiio Comneno nella Novella de- 
gli fponfali: ed il pocanzi citato S. Ambrogio (4) dice in 

ol-ft 

Gl Lj cum vittrum , & I. fi t fptmfo , C. de dettar, anr., ve! 
prcpIfTiupt. 

(i; L. ex empio §. ego illud qtttro , D. de «3 empi. 

(}j L. fi donata §. uh. D. de dettar, inter vir. , CT uxor. 

(4) S. Ambrofius , epifi. 34., ibi: Difcede a me, quia fané ab ali » 
amatore provento fium, qui mihi fatis melicra te obtulit ornamenta , & 
ninnilo fidei fitta fiubarravit me : Gregorius Turmtnfis de vitti Patrum , 

top. 
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oltre che la prerogativa del bacio la fola Chiefa ferba , c 
ritiene . Quantunque in conferma degli fponfali adoprata fi 
fotte la coftumanza del bacio , mediante la Coftituzione 
dell’ Imperador Co/ìantino nel 336. confermata , come rile- 
vafi dalia legge di Gm fimi ano ; ad ogni modo non è cofa 
più verifimile, che di aver avuta origine dai Crifliani. Co- 
fioro, ragunati ad orare, ed indi a munirfì del facramento 
Eucariflico in fegno della reciproca dilezione, c pace, l’un 
1 ’ altro fi abbracciavano . A'nzi che colla impreflìon del ba- 
cio vicendevolmente fi falutavano ; donde avvenne che il 
bacio fponfalizio dagli* antichi Crifliani ulato, conteneva odo- 
re di angelica femplicità, e non altrimenti: molto più per- 
chè potevan laudare il coftume del SantifTìmo Patriarca 
Giacobbe ^ il quale per pegno del contratto fponfalizio fe- 
guito con Rachele , baciolla . Oltre a che il ciotti (fimo Già- 
tomo Gotofredo fu detta legge' di Coftantino , inferita nel 
Codice Teodofiano , atterifee , ed afferma, di aver il rito 
del bacio avuto il fuo principio dai Crifliani , per cui gli 
fponfali col bacio addivenivano anticamente indiffolubili , 
ed uguagliavanfi alle nozze ; poiché gli antichi (limavano, 
che per lo bacio veniva in qualche modo la verginal pu- 
dicizia a violarli. In tanto nella Betica provincia della Spa- 
gna , mediante il Concilio imbarilano , cui fi fofer! fiero di- 
ciannove Vcfcovi, la coflumanza del bacio fi praticava an- 
ni trentuno, prima della Coflituzione Conflant intana . 

IV. Ritornando al mio aflunto , fe lo fpofo dato non 
aveffe il bacio, e prima delle nozze ceffaffe di vivere , il 
detto tnunut fponjalinum , deve agli credi di quello refli- 
tuirfi (1). Nel cafo, che avelie col bacio anche carpito un 
qualche dono dalla fpofa , locchè di rado accade , dee per 
U morte dello fpofo , la fpofa fuperflite riaverlo (2) : ma 
qualora lo fpofo col bacio abbia conferito anche dei doni, 
e le ne muoja prima di perfezionare il contratto delle noz- 
ze , metà di quelli pretto la fpofa rimane, e l’altra agli e- 

re- 

tap. 20. , ibi : dtto fponft annido , potrigit ofculum , prxbtt calciamrntnm , 
e debrai fponfaimm liiem ftflum • Cf in Itge Longobardomm , itb.l. rii. 37. 
I, 1. ibi ; .. .rum foto annoio fobairat . ,, 

(1)' L. fi a fponfo C. do donai, ani. nupt. 


•* * 
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redi dello fpofo appartiene: e ciò perchè il gius del bacio, 
come grande argomento della pudicizia già delibata , dà , 
ed accrefcc forza maggiore al contratto ; di modo che la 
fpofa , col prefentarfi , c ricevere il bacio a addiviene più 
che fpofa, cioè quafi moglie (ij . Tra li donativi fponlali- 
zj , e donazione a cagion delle nozze , fi contengono an- 
cora quei doni , che Cogliono darfi alla fpofa in quel gior- 
no principalmente, in cui è permeilo di vederli la fpofa , e 
con la fpofa averfi colloquio . Tali donativi appcllanfi dai 
Greci MtTMKit , e fono quelli appunto , che li 

cognati, affini, ed amici' danno alla fpofa, de* quali fan- 
no menzione le leggi communi Romane [a] • 

V. Che la donazione a motivo delle nozze venga poi 
con varj nomi canonizzata , quello non nafee fc non dalla 
varietà delle nazioni , e de’ linguaggi . In fatti vicn chia- 
mata, aitidot, doralium daeriunt , doarium , agenjamentum, 
rsfromiffum fponfahttum , vulgb fcreis , fupervira , dotti 
incremcntum , antefatum , quarta , morgtticap , & c. La divi- 
fata donazione può avere due rapporti , alla quantità della 
dote, ed al conjugal conforzio , o fia commiftion carnale 
tra erti coniugi , nella ipotefi di non effervi concorfa la 
coflituzion della dote. Il matrimonio fenza la dote fullille, 
e regge: Anzi Arnisèo de iure connub. nel cap. 3. annove- 
ra moltidìmi danni , che nelle famiglie accadono a cagion 
di ammogliarfi con donne dotate. Perciò Solone , al riferir 
di Plutarco , vietò agli Atenicfi, che le donne fufTero dotate. 
Sicché comandò che le fpofe, a riferita di tre velli , ed ar- 
nefi di poco prezzo , feco non altro conduceffcro ; e ciò 
affinché il contratto fociale delle nozze non foffe venale , 
ma per caufa dei figli , di affetto , e di limpatia , come an- 
che pel defiderio di volerli vicendevolmente unire il ma- 
fchio , e la donna . Da un tal coflume , e difpofizion lega- 
le, ancorché li Romani receduto aveffero , defiderando nel 
conjugio più toflo la pecunia dotale; nulla meno non im- 
pedirono , di poterli ammogliare con donne indotace ; ed 

ap- 

• •% 

fi) Eai.l. fi a [ponto . 

(z) L. cum piarti , rum tater , D. dt edminìflrtt . , Cf priic, taf., 
I. trarr dmum , dt vtrb. fignif. 
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approvaron anzi di eflerfi dovuto ammettere i matrimoni 
con donne indotate • E fe voglians’ inveftigare le brame , e 
preghiere de' primitivi PP. , egli è manifefto , di eflere 
fiata la volontà della ditela all' in tutto aliena dalle dota- 
li ftipolazioni . Efortava ella , di dovers’ il matrimonio ri- 
guardare, come fagramento, e non come contratto di com- 
pra, e vendita ; di modo che pervadevano ai fedeli nell* 
ammogliarli , che avellerò con diligenza indagati li cotu- 
rni della fpofa , c non la pecuniaria dote . Difcite ( dicea 
S. Crifo/lomo , hom. 79. in Mntth. ) quomodo vetcres uno- 
rem duccbane , CT imiramini . Quo patto ergo ducebant ? In - 
genium , mores animi, virtutem queerebant ; ac ideo /ligula- 
tiombus 6 " longa inftrumentorum ferie non indigebant : Juf- 
ficiebant enim loco illorum omnium mores fponfte . 

VI. Attenta dunque la divifata diflinzion legale , fi- 
come è indubitato di doverli adempire alla donazione per 
le nozze , flante la rccezion della dote , ed oflervarli la 
uguaglianza tra entrambe ( 1 ) ; del pari deve aver luogo 
l’argomento, riguardo ancor alla vcrginal pudicizia, che 
feco porta la donna ; mentre colla commiftion carnale , ri- 
manendo quella elaurita , dcveli la donazione in premio 
della pudicizia verginale (a). Io fatti viene flimata per lo 
principale patrimonio della donna; tanto che li Forenfi ne 
fanno anche parola , di dovers’ in ricompcnfa della deflora- 
razione, adempire ad una tal donazione, o Ila antefato (3); 
e ciò come proveniente da caufa onerofa (4) . In conferma 

M di 

(1) Autb. JEqueitta , , C Auth. ftd que C. de pali. coro. 

(*) L. Rei uxori f 24., C. de donai. inter vir. Cr uxor, . . .iti; 

& donalto Maritali! . . . collata in uxortm , quia pudici ita premio cef- 

fi'. , otfervanda /ir. Cune. toni. 4. c. 139. Ut. E , ibi, placet tamen Con - 
/Iantina tam donationtm , quam vir contulit in uxortm , non fieri irritar» ; 

O" c. 1340. Ut. A, ibi, hoc enim uxori dal Conflantinut prò premio pu- 
dicitie , ut ait.. E nel Codice Fabriano, lib. 5. tir. 7. de tur. dot. de- 
finii. r.. . ., ibi: fed tamen no» eo minuc inttgrum totius dotis au- 

gumcntum juditio de dote mulieri folvtndum offe , quod non tam pnpter 
dotem , licei ex dotis comparationa , quam pnpter deflorationem , ut a/unt, 

(T in virginitatis premium moribus no/irit , ttiam non promiffum nubtnti ^ 
dtùerrtur . Ita Senatus . 

(3) De Franch. dteif. 182. 

(4) Scoppa a Merlino, top. 1 6. Ctutur, 1, ibi : volenti t 

hoc 
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di quanto già ò narrato, non può difficoltarti che. Io fpofo 
ambifca più che mai recar l'amplcflo , per cui , ricevendo 
la ipofa il bacio, di premio fi rende degna ( i ) . In fatti 
lo Ipoio per mezzo del bacio confeguifce 1* intento , anzi 
partecipa del godimento, e letizia . .Dovecchè la fpofa per 
cagion del bacio fi riconofcc alquanto lcfa, perchè in cer- 
to modo onendcfi il pudore, e la verecondia ; donde nafce 
che la legge concede metà della fponfalizia largizione alla 
medefima , qualora le nozze non fi cclebrafTero per la mor- 
te dello fpolo . E le bene predo li Romani fofTe per un 
atto impudico reputato ; ciò non ottante ftimò Co/i, ninno 
cola onelta , che per lo bacio premiata ella reftade colli 
metà di ciò , che davafi fu la fperanza del futuro matri- 
monio: ed il bacio , com’cfordio al matrimonio, deliban- 
do lo fpofo il pudor della fpofa in parte, rimaneflTe la ftef- 
la col dono anche in parte rimunerata (i) . Porta in veda- 
tai tale verità , io dico , fc La donna per un mero bacio ave, 
ed ottiene metà della largizione , non le fi deve maggior 
quantità pel perduto vcrginal candore? fembrami,chc far- 
gomento nel fecondo calo di gran lunga cammini , ed il 
iuo effetto partorir debba . La vergine di bellezza adorna , 
ancorché nel luogo del domicilio indigente; ad ogni modo 
e copiofamente dotata : coll’ andare a marito, feco porta 
per venta nuova natura di fpirito , vaghezza di venuflà, 
faggio principalmente della pudicizia. La rteffa verginità fi 
rende lodevole con ragione , e meritamente ai mariti tutti 
è molto cara , ed aggradevole (3) . E predò Quintiliano fi 

* oc ,n,fre !T' Mtfati prafiaodum ex ctuft onero/*, ob amiffiam virginità, 
lem y ut rxtioctnatur Leotarl. de ufur. fjuxfi. 71. ». 25, 

(1) Oh. Ì, fi a fponfo t C.de domai, ant. nupr. 

■ , (, i Conn.no lib i c*p. , 7. . . . , M : N . m mllf p». 
r*t»s »à Terentmm ; Oftulum efl office, u m , B'fium pudicorum aff.Hum ; 
Suxvium Itbtdmum , & amorum . Putivi, htfue bonefium effe Confi**, 
linai, ut /pm/ut Mum muneraretur mt J u pit!e J . 

fpe matrimoni, deJtffet , ne prorfu, ahenam , & extraneam d^fLlatusvi- 
Jeretur , ,mpud„um h.beba.ur moritm, Rominorum . Mignon, et, am 
toyug,, penepiano etn/ebarur effe p 0 fi,un, o/cuh imeneo,* , Lod , cuo- 

(3) Apulfjo Dii ['Apologia, pig. ,02. td. Prirai , ibi : Vt»go /or- 
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legge , che un padre con lamento dicea ; O perduto fcnza 
dubbio l’onore, il prcziofiflìmo patrimonio de’ poveri : ò 
perduto il vcrginal candore di mi* figlia , nella cui perdo- 
na 1' uffìzio, c cura delle code facre , e divine per ora am- 
mirar dovea ; difficilmente farò per rinvenir anche mari- 
to (i) . L’ opporli poi, che per non aver la donna avuta 
cos’ alcuna di dote , non potrebbe un tal pretefo lucro ri- 
cever norma i ciò non fembrami di oflacolo . In fatti , fe 
il fuocero promettcffc di dover dar la dote al fuo genero 
in un determinato giorno , fcnza defignare la roba , nè la 
quantità , ma a fuo piacimento , non potrebbe in un tal 
cado compellerfi? Potrebbe fecondo le facoltà del promiflo- 
re, la condizione, e natali del marito rettamente coflituir- 
fi (a)- 11 fìmile dir fi dee, riguardo alla donazione per ca- 
gion delle nozze , o fia antefato: e quello in forza dell’ ar* 
gomento di legge già divifato, per cui Celjo il giurecon- 
fulto feguendo Tuberone , uniformamele ne parla per rap- 
porto alla dote (3). Quindi tale argomento deve aver luo- 
go , rifgetto alla donazione benanche ; mentre tra la dote , 
e la donazione a cagion delle nozze , vi è della grande re- 
lazione , raccordando al Leggitore, che una appellafi dote 
della fpofa , e dello fpofo l’altra. 

VII. Toccante poi alla quantità dell’ antefato , e dei 

M a do- 

ro*/* , & fi in oppido pauper , tamm aliunde dotata tfl ; affari auippi 
ad maritum, novam animi indolirti , pulcritudini t gretiam , fiorii rudimtn- 
tnm . Ipfa virginità tis commendato, firn , meritoqut omntbuj matitis atta 
pii filma tfl . m* 1 

(0 Declamai. 151., iti - Pfrd'tU fiat dttbia honorem , ptttiojifii- 
mum paupcrttm ccnfum ; perdtdi virginitatem fitia mta , (T cui moda Je- 
ttrdoiium fpetfiabam , difficili inventanti fum etiim maritum . 

1*) L. 70. D. de )ur. dai., ibi : cnm pofl divertitili . , . , iti ; 

Gian a forno dotim arbitrati 1 focati ente dii dati , non dcmonflrata ti , 
vel quentitate flipulatitc fuerat . . . dotti cairn quantici! prò modo fa- 

lultatum , & digitiate nataimm viri , ridi par autborem confiniti 

(5) L. 41. D. de ligat. 3., ibi: Si filta patir detem arbitrata 
tutori r diri fuffilfer , Tubero putide hoc habendum aie , ac fi viri boni 
arbitrata legatum fit. Laboo guarii, qaioiadmodum appanni tfuantam da- 
tem cuiufque fi Ha viri boni arbitrato nnftilui oporteat . Et alt, id non ef- 
fe difficile ex dignità! 1 , tu [acuitati bus , ex numero itbnorum teflnmentum 
faciinlit, aftiman. 
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donativi, quantunque (ufi ^abilito per legge del Regno; 
ciò non ottante , in quanto alla fponfalizia largizione , cioè 
anelli, orecchini , gemme , ed altro, che Cogliono conceder* 
fi, perchè polla più decorofamentc conferirli la Ipofa in ca* 
fa dello lpofo , ciò rimane in arbitrio delle parti, per non 
eflcrfi prefcritto, nè dalla legge Romana , nè del Regno. 
Una tale fponfalizia largizione , fecondo 1« leggi Longobar* 
de , e Confuetudini Bardi appellafi meta , e metameffio , 
che altro non fignificano che il monda muliebre ■ In quello 
fiato di cofe la legge fudetta del Regno fa benanche coni- 

! 'rendere, di aver avuta mira alla verginal pudicizia fiante 
a minor quantità alle vedove fiabilita , quante volte palfaf. 
fero alle feconde nozze (i): oltre a che la vedova indigen- 
te può domandare la quarta, uflòria dai beni del predefonto 
marito (a). 

Vili. In virtù della legge Longobarda vien determi- 
nata la quarta dei beni del marito, il quale , dopo efierli 
confumato il contratto del matrimonio, deve tal donazione 
coliituire [ 3 ], la quale vien appellata Morgincap (4) , fu 
cui anche Cu/accio uniformemente ne parla ($). Se oltre alla 
quarta, volcffe lo fpofo dar il me fio , c metameffio [6] , li 

Giu- 


Ci ) Pragmatici 1, tìt. 44. de donar, propt. nupt . , fvuc quarta . 

(2) Auth. Prateria , C. unde vir , tX uxor . 

(3) L. 1. Longob. de hit, qua a viro in mul. doni. 

(4) Parola Saflonica , Germanica , cioè morghen , mane , & gife , 
cut gifit, donum , munus . Dtl-Cange , in Glo[f. , veri, morganegiba : 
e vuol dire regalo maculino, e al dir del Dufrefne faceafi dallo fpofo 
alla fpofa , nel levarli di letto la prima volta , eh’ eran infierii* giaciu- 
ti , qua fi 06 prttium virginiutie , tugus J 'pali • pronimt frantila notie ri- 
fu leral . 

(j) Tom. 2. t. n8a. lh> D. , iti •• mane die nuptiarum , qua di- 
Qio , donati ove a Grecie dicitur CwiffoX.ee , Germanie , morgencap , five 
morgengheba in legibut Longobarda um, fape , & Ripuarum 39. , & A- 
lemanorum 56. , quod mane Se nuptiarum a viro in mulierem confetti fi- 
le at , qua fi iphpnt, iupot , tam in dote , quam in morgengheba } idefl 
matu finali dono . Quam Mediolanenfee , cum in matrimonio intttventt Cci- 
ft\or , eadem ratione id dicane emirati ad morganatum , five ad morga- 
naticam , id efl , dote hypoboto, data morgengheba. , 

(6) Tali vocaboli hanno 1 ' origine dalle leggi Longobarde , come 

il 
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Giudici affegnar potrebbero quattrocento folidi, che di mo- 
neta del Regno formano ducati quattrocentottanta -, per 
gli nobili trecento, e per le perfone di ceto inferiore me- 
no di trecento folidi, come meglio può convenirli (i) : ma 
fecondo le Bardi Confuetudini , premorendo il marito alla 
moglie, la medefìma con tigli , o fenza figli può legittima- 
mente domandare la valuta di onde trenta., che alla fiam- 
ma di ducaci lelTanta di Regno accendono , come più innan- 
zi dimoftrerò', e quitto tra i nobili ( z ) . Tra popolari la 
quarta s’ intenderebbe coftituita; e per il meffio uno augu- 
fiale per ciafcun oncia di dote al dir di Manilla (3), giac- 
ché fidamente enuncia le antiche Confuetudini . All’ incon- 
tro la famigerata Confuetudine TERTIUM (4) comanda che 
alla legge Longobarda, ed alle Confuetudini Barefi debba 
metterli rocchio nella reftituzion della dote • della qual na- 
tura , e carattere Bimani! anche i lucri maritali , come al- 
tre fiate ò detto. 

IX. Premorendo la moglie al marito,, e fenza figli , 
nè il marito , nè 11 di cottui eredi alla foddisfazione delle 
once trenta fono in modo alcuno tenuti, ed obbligati: nè 
11 fuccettori della premorta moglie polTon quelle rifeuotere 

e do- 


ii metgincip, e lignificarlo donazioni, non gii (empiici , ma a cagion 
del matrimonio, /. Nulli fin licentia Longob. , /ir. de hit , qui a viro , 
I . A.lveniente Longob. , tir. de probi kit. nupt. , I. fi filtra pofl mortem 
Longob . , tir. de fuicejf. E Carlo Tocco nella GlofT. della fuddetta leg- 
ge, fi fiitrer fu U parola meta , ibi: ponitur hic mera prò fponf aiuta 
donatione , five mephio 3 Dicimut tornea effe. Grotius in nomin. appella - 
itv. , & verbo Gorbie, iti Hifloria Gothor. pofl excep. ex Agatb . , pog. 
578.: methium , metile , mede: fponfalitia largirai , Ci generalìter qui- 
vi t menti : in manuftripto , met—fio , dotali pecunia . Il Facciolati nel 
fuo Leflico, Ut. M. meta, primium , quod datur , quando fponfam ma- 
rtini domum ducit , methium , fponfalitia , ve! nuptialit donatio . 

- (1 ) L. fi quii conjugi fui, & I. fi quii Longob or. lui , de bit, qua 
a viro in muittr ■ 

(a) §. prima Confuttudo nobili um , Rubr. de donar, intir vir. , & 

uxor. , & de fponf . , ibi : fi matrimonium folvtretur morte viri , fuperfli- 
te uxori , rane cum pitie, qtttm fine filiit ex ipfo matrimonio , habtat u- 
xor }0. tenda! prò quarta , Ci meffio ad exlaliuna in , Ci fuptr itonit viri . 

(?) Nel commento alla citata Confuetudine ; Prima Confu eludo 
nobili um . 

(4J §. Ttrtium fi matrimmium , Rubr. de pur. dot. 


e domandare fi). Negli altri cali la moglie, e li figli del 
medefìmo letto le once trenta perla quarta, e meffio chieg- 
gono, ed aver debbano (a). £ venendo anche con publict 
lcrittura la quarta, ed il meffio prometti, fenza feguirnela 
tradizione, non potrebbe farli nè dell' una « nè dell'altro la 
domanda; a riferba della circoftanza di fatto, fe la conte- 
ftazion della lite fui prom dio Marcine ap feguita fulTe , la 
qual conteftazione alla corporal tradizione è gii equivalen- 
te . U 

X. Il Muffitila nel commentare la fuccennata Confile- 
tudine, tra le altre cofe , fufeita la contro verfia , fe moren- 
do la madre, li figli fodero nella minor età , potrebbon 
mai la quarta domandare? Egli medefìmo, rilòlvendola con 
un argomento più circodanziato, aflerifee che la dote della 
madre , ancorché dovuta ai figli -, non potranno elfi chie- 
derla. Perciocché devefi dal dotante fin alla di cofioro età 
legittima ritenere; laonde molto meno potranno fare la pe- 
tizione de’ lucri maritali (4) Or io dico, fe nei lucri mari- 
tali anche i figli dovranno fenza diminuzione alcuna onni- 
namente fuccedcre, mentre lo Statuto li concede alla ma- 
dre, ed ai figli copulativamente (5); li figli medefimi do- 
vranno nelle doti materne fenza diminuzione alcuna benan- 
che fuccedcre. La partita, camminando ugualmente tra la 
dote, e contro dote, anche fecondo il Maffilla , ciocché mi- 
lita in uno, dee benanche nell’altro militare . Se alla quar- 
ta li figli vengon chiamati per la pudicizia verginale , che 

la 


(1) S. Si matrimonium /alvi, Rubr. de donai, htler vir., & uxor. 

(*) $. In omnibus oliis ttfibut , citar. Rttbr. de dona!. 

(3) §. Morgincapitis vero, Rubr. folut. matr. quid peti. 

(4) Muffi. nel commento , n. 3». e 38. , ibi : dico , quod (i dot 
nutrii, qua oft magie debita filiit, eum ftt patrrmonium ipjiut mulini t ... 
mn pott/ì peri a filiit minoribui a poffe patri s , eum mittenti! , ut dici- 
tur in §. dot a pure, fortini dicendum ejì , quod infra dilìam atatem 
mn poffint petere ifia lucra maritatiti . . . Imo pttiui unum Jìatutum intn- 
pretatur per aliud Jiatutum quewt a /ure communi , quia in habentibus 
fymbcium , facilior tji tronfilo ! . . . Diras cum dot, Cf donatit propur nu- 
ptiai pnerdunt a pari , Juth. , & e. 

(5) §. Si mariti morte, Rubr. de donat. inter vir., & tutor. , & 
fi alterili! , Rubr . folut. matr. 
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la madre perde, (t) di gran lunga corre l'argomento in 
ordine alla dote a prò dei figli medefimi : tracciando che 
il Manilla, favellando del Marcine ap , ne adduce di pro- 
prio (uo talento tale etimologia , che ad c(To lui non con* 
veniva , per elTer molto materiale , cd infilila la fua cfpref- 
fìone (a) e degna più tofio di rito. 

XI. Se per la premorienza del padre dotante fucce* 
delle la dote in luogo della legittima, e con afioluto domi* 
minio addivenire patrimonio libero della dotata ; potrebbe 
colici diredare i fuoi proprj figli , mediante una qualche cir- 
collanza dalla legge Romana preferitta: mala bilogua non 
va così ; mentre li figli non potranno mai efler privati dal 
gius, che godono, in domandare la dote materna, attento 
il privileggio concetto loro dallo Statuto [$]. 

XII. Ecco già una rapfodla di fatti, ed argomenti di 
eflo Mtiflìlla , niente adattabili alla materia , lopratutto al 
commento della Confuetudine, Dos a patte (4) : e perciò 
cade in acconcio la qui fotto annotata (entenza di Seneca 
(5). Crefcc l'ammirazione, in leggere, di aver elfo Majftl - 
la rifvegliate alcune controverfic , delle quali dovea attener- 
fi , come pure del fuo parere , già efpofto fecondo la legge 
Romana (d), quando i frutti fi debbano al marito , e pa- 
dre rifpettivamente , tanto in virtù del nuovo Statuto « 

PRb 

fi) Anche è uniforme la Ciotta parva. Ri. 1» Feud. tir. *9. /. 
Quidam habens , ibi : jtd inorganica tfl denatio , fatta a vita uxori in ri- 
tampeufam virginiiatis prima notte ammiffa . 

(a) Cit. §. Si mariti marca , , Hi; ego dico , quod morgin. 

cap dici tur che mori chingi capo» . 

(3) Rubr. de Rag. )ur ,Reg. il. , ibi: Si aìiquit cuberei affuitur 
rerum matemarum , non ammutinar /ut . 

(4) N. 1x2, ibi: nane quando promi ttit ut fecundum Confuetudines 
Barenfet , iuttlliguntur promiffa datai pn liberit , ut fupra , 0 "e. 

(5) Epiftola 43., ibi : Optamur cantra id , guod optavimut : pu. 
guani vota nojlra cu m vatit , confil ia cum confiliis. 

- (6) Me fi. nel com. Dot a patto, n. 148., ibi ; ette fupradittum 

tfl , patrem non babert ufujruttum in bonit materni 1 fitti , ve! fi Ha . Po- 
namut , quo d dot rt linebai or a patte utrum ultra dotem poffit ab eo pe- 
ti atiam ufuntfruttum . „ quia hoc Confuetuda vult, qued dot re/liruatur fi- 
Ri* txiflentibut in Itgitima aiate , & interim dotans , (iva etitm pater , 
'filli , ve I filia fteit fruttai fuot ... & eo exifienit in mintrt aiate , pater 
kaktt ufufruttum , fitut tfi de j ut t communi , 
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PRIMUM SI M/ITRIM 0 N 1 UM , quanto dell’ antico , Dot 
a patre nelle circortanzc della indigenza ; quante volte fi 
folle con tal condizione, o fia in forza delle Confùetudini , 
già contrattato: anzi il Maflìlla , è incorfo in due gravi ' 
falli . 

XIII. Con chiarezza il divinato nuovo Statuto pre- 
fcrive come , Iciolto il matrimonio per la mcrte della mo- 
glie, con lafciare uno, o più figli fuperftiti di età minori , 
come anche il padre fopravivente , quelli dovrà godere il 
naturale, e corporal portello non meno, che la percezione 
de i frutti : e come legittimo amminifiratore tenere con 
detti fuoi figli Ja dote; dal di cui comodo, *d utilità adem- 
pire agli alimenti di quelli, ed alla vita onorevole , e no- 
bile ancora • Ma li beni mobili nelle nuziali tavole de* 
fcritti, e ricevuti, adeguarli ai dotanti fenza fpazio di tem- 
po , o pure ad uno di entrambi, che, dopo la fidcjufloria 
cauzione, dovrà tenere, e cuftodire, finché i figli addiven- 
gano maggiori . Ai medefìmi , tanto il padre , quanto li det- 
ti dotanti dovranno reftituire, e rimettere-i mobili, gl' im- 
mobili, c li beni tutti dotali , giunti elfi figli alla età le- 
gittima (t) . 

XIV. Il Muffili» iti tanto per Io vocabolo Pecunia ave 
intefo follmente la numerata, o fia danaro contante [»•] : 
quando la pecunia comprende la moneta non folo , ma tut- 
ti li mobili , gl’immobili, dritto, o fia gius benanche (A 

E Ta- 
li) §. Primum , Rultr. de far. dot., ibi: Pr'mtum fi matrimoni um 
ftlvtretur morte muher'11 , fupcrfiitibu! liberi! , uno, vtl plurimi ex ipfo 
matrimonio infra atatem legitimam , ipfo viro fuperfiite, & vivente ; ipfe 
jir teneat , VT ufufruciuetur , Q" pojfiiett pecuniam cum ditte t film , ex 
quibus qutdem pecunia comma. lo , O" titilliate perveniente, rii alimenta, 

& viram honorabilem praflabit : bona vero mobilia pra.'lita , fìatim ca- 
gnare debtt dotantibui , ftu alteri ip forum , tenendo , & obfervanda per 
ipfot dotante! fub fide/ufforia cannone , donec filiis ipfii ad aratem legiti- 
mam pervenientibut , tam vie, quam ditti dotante! re/iituant , & remit- 
tant frodili am pteuniam , & bona omnia dotalia fradicia ipfii filili li- 
gi timi alati ! effetti! . 

( j) Nel commento fub n. l 8 l. ibi: vel convertendo ipfam in em- 
pt iontm honorum fiabili um , vel jufìt cum e a negoc landa , peff'nt perquin 
alimenta filiti . . * 

(j) L. 222. D. de vetb,, & ter, fignifi, ibi : Pecunia nomine, 

• non 

• % 
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E favellando coftui fu li mobili, cd immobili, de i primi 
dice clic debbanfi fubito redimire , £ de i fecondi , perchè 
la Confuetudine non ne fa parola, doverfì attendere la di- 
fpofizione della legge Romana (i). Quedo è un fatto for- 
prendente, per eder la Confuetudine ad una tal di codui 
aderzionc evidentemente contraria ; come tra poco con mag- 
gior chiarezza dtmodrerò. Ma fciogliendos’ il matrimonio 
anche per la morte della donna, priva di figli, il di codei 
marito, o gli eredi debbon redimire idantaneamente la do- 
te, a riferba di quei mobili, che per l’ufo, e vetudà du- 
rante il matrimoniai conforzio, confunti fi fono (a); e ciò 
qualora edimati fodero impropriamente , vai dire, per in- 
dagarli folamente il valore dei beni, a motivo de’ lucri dota- 
li , e delle ipoteche; e non come venduti al marito , ma 
in quanto al rifico, e vantaggio, fi appartien alla moglie ; 
cd i medefimi , che fi fon ricevuti, fi debban redimire, o 
di peggiore, o di miglior condizione; ad ogni modo alcune 
volte fi reputano, e lottomettono alla legge di dote cftima- 
ta, e cosi al contrario- Poiché le cole date in dote, fenza. 
precedcnt’ edimazion dell’uomo, che confìdono nel numero, 
pefo, e mifura, cioè, argento, vino, frumento, ed altro, fo- 
no a rifico del marito; mentre fi danno a cagione di po- 
ters’il marito a (uo piacimento prevalere , e farne la di- 
lazione: e fciolto il matrimonio, dovrà il marito , o il 
di collui erede adempire alla redituzione nel medefimo ge- 
nere, c qualità (3). 

N XV. 


non folum numerata pecunia, ftd etiam omnet rtt, tam fili, quam mobi- 
li; , Q" lem corpora , quarti fura , continentur . 

(1) Ala fi fub n. 18;. , ibi : E* hac Confuetudine Bari , & in ta- 
ti 1 , in ifuibus vrvitur hot furi , reflitutio bonorum mobilmm fit Jlatim , 
de rmmobtiibut vero non eft dubitandum , nam cum nihit dicatur in ptxfitn- 
ti Confuetudine , relinquitur in difpofu'tone furi; communi s , &t. 

(,) §. fiecundum , e ad. Rubr. rie jur. dai. , ibi : fi matrimonium . . 

fistiai omni exceptione remota : pteuniam vero ad anni circulum a die difi- 
folutionis didi matrimenii. 

(3) L. Re t in datene, 4;, D. de fur. dot., ibi : Re s in donni di - 
M, qui pontiere , numero, menfura cenfiant ( cioi argento, oro, vino, 
* frumento , olio, ) mariti perniilo funi: quia in hoc dantur, ut eas ma- 
itus ad arbitrium fuum dijlrahat , & quandoque , fatato matrimonio epe- 
fdtm generis , & quali lati; alias reflimat, vel ipfe , ul bere; ejus. 


?8 m.„ 

XV. In tanto fa uopo, eli» qui traferivo alcune paro- 
le della Confuctudine', JECUNDUM SI MATR 1 MONIUM 
all’ Italiana : c non per altro , perchè non concorda col 
commento , rifpetto ad alcune cofe . La medefima , dopo 
aver favellato benanche fu li beni eflimati , e non cftimati 
termina nella maniera feguente .... „ la pecunia debba re* 

„ fiituirfi dopo il circolo dell’anno, da computarfi dal gior- 
no della difloluzione matrimoniale (i). Commentando tal 
legge il Majfilla, dice che una differifea dall’altra Conlue- 
tudine; mentre colla prima fi fa menzione dei figli, e non 
cosi colla feconda: con una fi comanda, di dover rimanere 
la pecunia numerata preflo il manto per gli alimenti de’ 
figli > e con l’altra di doverli refiituire, elaffo l’anno, giu- 
Ila la difpofizione della legge comune (a). In tanto dal te* 
fio non rilevafi l’epiteto, numerata, ma fidamente pecunia 
che nel proprio fignificato comprende tutte le cofe , come 
ò divifato , e non la fola moneta coniata, al dir di MaffiU 
la , che di fuo talento fi ave ideato apporre 1’ additamento 
o fia vocabolo numerata . La legge de’ Romani ,. facendo 
menzione del mutuo pecuniario, fi prevalfc de i termini, 
pecunia numerata , e non già altrimenti (3) . Sicché lotto 
il vocabolo, pecunia , dovranno intenderfi li mobili, femo- 
venti , gl’immobili, e ragioni: toccante ai mobili , e fé- 
moventi, fa uopo refiituirfi flatim , cioè fenza molta dila- 
zione (4! , che altro non dinota , fe non , rimoffa qualun- 
que fofiltichezza , doverft con celerità refiituire . All’ incon- 

irò 

[ 1 1 Cit. i fecunixm fi matrtmooium , ead. Rubr> de far. dot. , 
Hi : Ifaiim Omni exteptione remota: pecuniam vera ad anni ctreulum a dir 

diffiditi ioni s tildi mattinomi . 

[1] Nel commento fui citato §. fecundum , 

fjJ L. 8. t). mutui, D. ad Sendtufconf. Mjced . , iti : Mutui dati o- 
nem non ftlum numerata pecunia ftdverba videntur mihi ad numerata m 
petunia m referti. Atto, Sum "de non num. pet. in 4. hb. Cod. , ibi : di - 
Rum efl . . propter non numerata ni petuniam duobut modit diti : ve/ refpe- 
Ru creditori t, qui proprie dicitur numerare petuniam debitori , ut /ibi red. 
da' ut, vel. Ce,: Pecunia ameni largì [[ime poni tur prò omni re, qugm 
quii non numeravi e, vel non folvtt , ‘ &c. - £ 

[4] Cu/ac. tom. 3. e. m. Ut. B , ibi . . quid ft petunia tutor in 
fuos u fus eonverttrit , ftatim ab ta txigentu r ufura id ejl fmt ilio lana- 
mente duerni} mtnfium. 
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tro fecondo ih fcnfimento del Mafjìlla , gl’immobili debbon 
reftituìrfi dopo il circolo dell’anno perchè alfcrifcc , di efler 
uniforme tal dilpofizion alla legge Romana (i). Stante tale 
di coftui aflTerzione, chi crederebbe mai, di rilevarli 1’ op- 
pofto dalla Romana legge? Ella comanda , doverli fare la 
reftituzionc de i mobili, femoventi , e nomi -de -i debitori 
tra un anno, e degl immobili incontanente (a). 

XVI. La ragion poi addotta dal Maflilla nel commen- 
to del medelimo Sccundum , per rapporto alla pecunia 

da redimirli dopo il circolo di un anno, è ridicola in gui- 
fa , che viene a (ìomaco . Egli prefuppone che la pecunia % 
per non efler fufMcnte , debba perciò conccderfi , fecondo 
il fuo erroneo fornimento , la prefcritta dilazione in virtù 
della legge comune Romana . Io all’ oppoflo , tralafciando 
far parola della Confuetudine , in cui non leggelì pecunia 
numerata , come dimoflrai, folicngo che in tanto la legge 

Confuetudinaria concedè un anno di dilazione dal di della 

foluzione del matrimonio , in quanto che volle adoprarF 
della equità, la quale in altro non fi fperimenta , fe non 
in una certa convenienza , ed in un certo temperamento , 
per cui fi recede a motivo di una qualche cagione dalle 
comuni regole della legge, anzi che l’equità deve fempre 
averli avanti gli occhi f}). Or porto ciò , può dars’ il ca- 
fo che il marito fuperflite , avendo ricevuta la dote in pe- 
cunia numerata , o pure in tante robe , conlirtenti nel nu- 
mero , pefo, e mi fura , fìa nella obbligazione di vendere 
li beni luoi propri a motivo di adempire alla rellituzione 
di quella in danaro «ontfnte ancora, o nel medelimo gene- 
re, e qualità: maggiormente perchè difciolto il matrimonio 
lenza difendenti, e colla morte ancora della dotata moglie, 
non vi farebbe il diretto, cd immediato pregiudizio di co- 
: 1M » ilo- 

, li] Maflilla tod. fecundttm, iLU„bic refiituitur ad ami circulum , 
juxta jurit co '. munii difpojitiontm . 

[ì] L. primi, C. de tei uxor. «3. Exa&ìo , ibi : txaElio antem 
dotit celebretur non annua , bima , irima die , fed omnimodo intra annum 
in rebui mobilibus vel fenuventibui , vtl incorporalibui ; calerli vide licei 
rebxi, qui foto contincntur , ìli ico reiliraendis. 

(?) L. Diva* Antaninut 8 , D. de rejiit. in inltgr. ; & I. quod fi 
Ephejt 5 . D de co, quoti ccr. loco, ibi: In fumma aqnhattm ante oca- 
lot htbtte deùet Judtx , qui buie etimi addii hi rft. 
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fioro, per cagion dei quali venne la dote principalmente 
cofiituica: e neanche il pregiudizio del dotante , qualora 
fufl'e benanche premorto alla dotata, giacché la rellituzio* 
ne di quella dovrebbe farli agli agnati conlànguinei . 

XVII. Oltre a che le Confuetudini Bardi , avendo la 
lor origine dalle leggi Longobarde, come ù provato , con 
prudenza dunque gli Statutari ad efempio di quelle fi Ter* 
virono dell’equità nello ftabilimento di dette Conluetudini. 

In fatti nel titolo de debitis , & guadtmonits vi fono due 
leggi deferitte, cioè la ap., che principia. Ut omnia, qute, 
guadiate del' cut , ibi.' juxt a quod ei placuerit , mifcricordi* 
ter facict; e nella trigefima , o fta ultima fotto lo fteflò ti- 
tolo, che comincia , Simiiiter concedere ibi: quia omnia 
ixc auferrc volumus , ut populus nofter pacificè Jub nojlro 
regimine vivere poffet \ quali parole , mifericordirer , & 
pacifici dinotano, di doverli con placidezza rimettere , e 
concedere più di quel che fembra equo; ne fiegue perciò 4 

nii aver la Confuetudine oprato con buona volontà , e difere- 
tezza , in prescrivere la dilazione di un anno per la refti- 
fuzion della dote. Ma qualora , difciolto rimane il matri- 
monio per la morte del marito, fopravivendo la moglie con 
figli , o fenza figli , li fucceflori di efiò marito dovranno 
reftituire, e rimettere incontanente alla moglie , o ai do- 
tanti , o pur agli agnati confanguinei gl’ immobili non me- 
no , che tutti gli altri beni dotali , tolta qualunque occafio- 
ne di sofiflichezza , calunnia, e di fraude: (1) oltre a che 
farebbe baftevole la fola parola incontinenti , che lignifica 
fenza interpofizione di tempo, ntanebe di un fol giorno fa) 

Il Maffilla per non omettere il commento fu la enunciata 
Confuetudine, TERTIUM , nel principio dimoftra di eflcr 
nella dubbiezza: ma non ave per verità comprefo lo fpiri- 

to 

[,] §. Ttrtìum, Rubi. de jut. dot-. ibi:.. Tettitene, fi matrimonium 

folveretur morte viri, fiuptrfìitt uxore , tam rum filiit, quam fine filiti, 
btredes , 9 honorum fuccejores viri debtntes , rejìitumt & remittant ei - 
dem uxori , aut dotantibut , ve! èorum hertdibus diBam ptnmiam , & bo- , 

na omnia , 9 fingala dotali a fupradi&a incontinenti , orniti octafione , 9 I 

aavillatione remoti t, 9 c. 

(O L. 35. Quod aie, §, Quod aie kit, D. ad kg- J aliane da 
adalttr. 
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* to della legge Confuetudinaria . Egli adcrifce che , per ef- 
lerli dallo Statuto importo, di aver dovuto reftituirfi la do* 
te ai dotanti , o ai di lor eredi , debba intenderli per lo 
vocabolo, hcrcdtbus, il dotante cdraneo; e che in virtù del- 
la ftipolazione quella li reftituifca, e non già in forza del- 
la Confuetudine. Metto da parte, che ciò dallo Statuto non 
lì ravvifa, e perciò fono arzigogoli del Commentatore e che 
quanto fuppone, fia irregolare, ed illegittimo. Lo Statuto 
efpreflfamentc comanda , di doverli la dote in primo luogo 
redimire alla moglie fuperiìitc, in deficienza di quella, ai 
dotanti, e non eflendovi li dotanti ai figli di elfo loro, li 
quali fono li confanguinei agnati della premorta dotata co- 
me altre volte ò divifato, fopratutto sii la prima Offcrva* 
zione . In tanto poi lo Statuto preferivo, di doverfi fare la 
reftituzion della dote alla medefima moglie, o ai dotanti , 
o agli credi di quelli, in quanto che fuppone, che non vi 
fodero figli .... tam cum filiis , queliti fine film. Qualora 
efiftedero li figli, la reftituzion della dote non potrebbe mai 
aver luogo a prò dei dotanti, come con diftinziooe ò nar- 
rato, e più innanzi via più farò. 

X V 1 1 1. In quanto poi alle parole VEL EORUM 
HEREDIBUS , dalle quali ave il Manilla pur anche (lima- 
to, che il dotante fufs*eftraneo , quello è un altro grave er- 
rore . Sotto il nome di erede del dotante , fpecialmente fe- 
condo le leggi Longobarde, e le prefenti Confuetudini, non 
vengon comprefi , che i proprj figli del dotante , e non gli 
cftranei , per eder coftoro gli agnari confanguinei della do- 
tata , come in appredo metterò alla veduta anche fecondo 
la legge Romana : ad ogni modo non dee tenerfì conto del- 
la puerile diftinzione fatta da coftui, nell’ aderire che in vir- 
tù della Confuetudine, Dos a patte , qualora lo fcioglimen* 
to del matrimonio accadede per la morte della moglie , ed 
in virtù della Confuetudine, TERTILIM, per la premorien- 
za del marito, non fi uniformarebbe perciò la Confuetudi* 
ne antica alla nuova . Gli Statutari all' incontro non pen- 
faron affatto ad una tale accidental differenza , ma (bla- 
mente a metter in falvo la dote , principalmente per li fi- 
gli. Che non fia la deferitta Confuetudine con l’altra più 
recente uniforme , rifpctlo ad una tal circoftanza , che ofla- 

co* 
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colo mai può inferirtene ? Niun pregiudizio reca per veri- 
tà alla ragione, ed alla giuftizia già defcritta: maggiormen- 
te che la Confuetudine , MULlER LICET DOMINA, con 
la quale fi fuppone la foiuzione del matrimonio per la pre- 
morienza del marito, comanda che la moglie fupcrliite deb- 
ba adempire ad una idonea cauzione a motivo di non con- 
fumar la dote , ed abufarfene , ma riferbarl’ ai figli , o pure 
ai di cojìei fratelli, come agnati. Tralalciando ancor da par- 
te che l’altro inlegnamento di efio Commentatore circa la 
reftituzion dei mobili , è benanche erroneo , Dante tutti li 
beni dotali devon incontanente refiituirfi , come dal citato 

%. TERT.UM PECUNI-4M , ET BONA OMNl-A 

ET SINGULA DOT AUA SUPR.4DICTA INCONTINEN- 
TI , OMNI OCCASIONE . ET C^VILL'ATIONE REMOT IS 
c non fiattm , come aflerifee il Mojfilla , per eflervi un 
grande divario -tra il vocabolo , biconi incuti , c fiorini , 
«li fopra divilato. 

OSSERVAZIONE VL 

Sul §. Mulier Religionis velameli Rulr. 

Quali ter mul. alien. • 

Muìier Religionis velamcn indura , in cafa.manens , & filìoi 
habens , poterir terriam rerum Jutrum (i) c turni film re- 
7i ir enti bus prò anima j udì care ( 2 ). 

„ I. T A donna di abito religiofo veftita, dimorando in ca- 
j, 1~j la , ed avendo figli , potrà il terzo delle lue doti , 
,, ancorché li figli lìan renitenti, a favor dell'anima dilporre. 

II. Sicché al contrario, non potendo coflei delle al- 
tre due parti a fuo arbitrio far ufo , neppur per 1 ’ anima 
propria , quelle nccclTariamente fi appartengono ai figli, 
-come chiamali dallo , Statu to . Uniforme già è alla legge 

Lon- 

■ 1 a 

(0 Li fall beni dotali, come in appretto . 

( *) 11 tettare,. come dilla nota fu la cóufiietadiae Dtt # parte, 

ai cu. nero 7 , 
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, Longobarda , donde la prefente Confuetudine fi è defunta 
(i)! ed in deficienza de i figli, ai fuoi confanguinei , o pur 
all’edranco fpettano per l’uffizio di Mundualdó (a), giac- 
ché tal carica è molto diffimile da quella del tutore , in 
quanto al lucro da confeguirfi (3). 

111 . E ciò non oflante il Majjiìla , mettendo in cam- 
po la controverfia, fe la donna , per cflcr priva di figli, e 
non di fratelli , fia fotto la di lor cura , e poffa di tutta la 
fua roba difporre; rifolve, e conchiude che, fecondo il gius 
Longobardo, non potrebbe , qualora nel moniflero 1 ’ abito 
monadico ricevefie: ma fecondo il gius comune Romano 
farebbe in fua libertà il difporre di tutta la dote , eflendo 
priva di figli; e foggiugne anzi che a. motivo di cflcrfi tol- 
ta la legge Longobarda dee, giuda la legge Romana , de- 
terminarli (4). Fa uopo dunque drabiliarc pei aver eflò’ 
Manilla altrimenti aderito ($)• Fingafi , di efl'erfi per veri- 
tà efpreflamentc derogato alla legge Longobarda tale de- 
rogazione affatto non oderebbe;. attefo che la intcrpetrazio- 
ne non fervircbbe , per rilevarfene autorità, ed impero, ma 
/blamente per riccverfi da quella l’intendimento delle Con- 
fuetudini , che dalle leggi Longobarde la lor origine già eb- 
bero : molto più perchè attedi Sempronio J jcia nelle lue 
determinazioni, l’oflTervanza di dette Conluetudini nella pro- 
vincia Barde tempre praticata; ed io medefimoò (per mon- 
tato, che nei contratti rogati, Ipccialmenle per atto publi- 
co, e che da volta in volta vanno a celebrarfi , intervenen- 
do la donna , non viene qualunque contratto fregiato di al- 

. ’ tre 

(1) £.4. Longob. de fonBimoniolibut , ibi: Si qua muliet religio. I 

flit velamen intima jucrit : ... nem fi in demo remanferit , pcteflatem habeat 
de rebus fuis /uditore prò anima fua , ubi volumi in feniani partem idtua 
vero portionts tu rebus fuis funi in potejiate ejus , ad quem mundium da 
sa pertinit. 

(1) Gloff. in cit, 1 . 4. nelle parole, ad quem mundium : ... duas por- 
te s pettini re ad Mundualdum ,Ji mulier , patto, fonte , & fratribus ta- 
rerei. 

(?) Gloff. in I. 1. Longob. Nulli mulier., tir. qualiter miti. lib. 
fit , ibi : Non enim tutor comodum confequitur tu tutelo , ficut Mundual - 
dui ex mundio, nam per mundium fuceedit mulieri, ut Jupta in pluribus 
itgibut Oc. 

(4) Moff. 5. Mulier Relighnis : Rubr. Qualittt taxi., ». a. O J 
j (.1 ) Nel commeato Proemiale », 211, 


* 


* 
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tre parole fa! principio, fe non della fot ita cantilena -de’ r 
Notari , e della confueta pratica „ ed a maggior cautela 
„ con l’autorità, e prefenza del Regio a contratti Gitali- 
„ ce, mundio, o mundii, per effa eletto, &c. Che anzi nei 
capitoli matrimoniali , e nelle nuziali tavole (ìipolat^fuole 
per patto efprcffo regolarmente apporli , di contrarre fecon- 
do il gius Longobardo, e Confuetudini Bardi. 

IV. In quello (Iato di cole, c prima d’ inoltrarmi col- 
la feguente offervazione , (limo neceflàrio il dover togliere 
dalla mente di chichefiia un altro gra vidimo errore, ih cui 
effo Muffala è incorfo, di pregiudizio alla verità non me* 
no, che all’ intcreffe de’ particolari . La prefente Confuetu- 
dinc , datuendo , di poter la donna delle fue robbe difoorrc 
in quanto alla terza parte, coftui ne deduce , doverli ciò 
intendere, ri (petto a tutto il patrimonio di effa donna, cioè 
ai beni dotali, e parafemali (i). Quindi, fecondo il lenti- 
mento del MaffiUa , è vietato alla donna il poter difporre 
de i Tuoi beni eflradotali , che cedere ancor dovrebbero a 
prò de i fuoi figli; quando fecondo il mio debole giudi- 
zio non è così . La parola RERUM , della quale fi è la 
Gonfuetudine fervi ta, non altro dinota,. che le dotali , (1) 
cui è concorde la legge Romana (3); onde le parole RE- 
RUM SUARUM , non comprendono li beni eflradotali . Che 
la medefima Confuetudine abbia benanche adoprato il pro- 

Mi 
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(1) Mallìtla nel coiti . Torto fi ». T}., ibi: n he non negarne fai 
tutta s difponcndi ad piai caufas prò tenia , quìa unum fiatutum inttlltgì- 
tur, ^ ' ‘ 

bit 


tur 



e nel ». .35..' Nam Cmfuttudo Ree gtneraliur ' loquìtur , quod mulier pof- 
fit difpancre de tenia pane rtrum fuarum prò anima : ergo de aliis dui. 
bus ieri tir non pottft difp onere , quia indù fio unius , efi extlufio al tenui . 

(a) Gioì T. in A a. I/tngob. ft qua mulier rei fuat , tit, Quali tea 
mul. Iti . , Ut. D. , ibi : Res fuas , id eft dotale! : idem effitt de futa 
fnptih,vel rts fuas , id eft., viti , è» quibus quarti ti deèetur , ve! et- 
tam res , qua ipft dedit in dotem . „ , 

(3) A. Quod .dicitur ntee [faria s , D. de bnptnfts in uh. dot. faSf. 
§. fin. , ibi : Utiles aut imptnft flint , quas maritut utili ter feeerit , tetri. 
gae me Harem uxtris feeerit , hoc eft dotem •• Gloff. in t. quod dieitur ft»* 
penfas 13. eotl. tit., nelle parole , ftd ipft res, fdliett dotai». 
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nome futtrum , nn tale epiteto ave ancora il rapporto ai be- 
ni dotali, e non altrimenti: oltre a che ,il vocabolo futi - 
rum farebbe ambiguo (i) , ed in feguito olcuro , e perciò 
niente conducente alla imprefa del MnJJìlla . Sono diverte , 
« varie le maniere per dilnodare 1’ equivocazione , ed ofcu- 
xità , perch' ella fi efplica con quello adunto , eh’ è più ve- 
riiìmile, o fembra con più verilimilitudine c (cogitato , che 
per lo più accade, e per lo minimo, più umano, e lignifi- 
cante, del partito favorevole, cioè del reo, o di colui che 
cerca evitar il danno, a favor della liberta, della dote, più 
adatto al parer del proferente: e come fuol dirli, ciocché 
all' affezione , carità, ed alla propinquità del fangue è con- 
veniente [a]. Attenta una tal norma, non ave la Confue- 
tudine prelente avuta quella ideal relazione ai beni tutti 
della donna, giuda il ientimcnto del Maffilla . In fatti av- 
rebbero gli Statutari malamente oprato, in formare due Sta- 
tuti , tra loro diffonanti, riguardo al patrimonio della me- 
defima dotata . Di grazia a che ferviva lo Statuto, MULIER 
LICET DOMINA , qualora il prefentc Statuto, dovefle il pa- 
trimonio tatto della donna già comprendere ? e le con l’uno 
e 1’ altro Statuto venifle alla donna vietato 1’ abufo del pa- 
trimonio tutto, lo ftabilimento di due Statuti a che mai 
fervir dovea? Si farebbe per mezzo di un folo Statuto im- 
polio , di non aver potutola donna abufarfì del tuo patri- 
monio: tralafciando da parte,chc le Confuetudini, delle qua- 
li fo parola, non potfon, come leggi fcritte, neanche pre- 
fumerfi inoperofe . Oltre a che , qual mai è più verifimile, 
che gli Statutari abbian voluto con durezza, e feverità vin- 
colare la robba tutta più todo, che con umanità, ed amo- 


fi) L. Pupilla t 119. D. de veri. & rer. figmf. §. uh. , ibi: 
ver bum foum ttmbigaum efl , 

(a) Cuiat. tom. 8 . e. 841. Ih. A ad §. quod feEìum , ibi: varie 
fan: modi obfcuntatis explicendx , de quiùus fuptrius explicatur obfcuri- 
tat eo ifTumOfu , qxoct vtriftmiliui e fi , fi:e tjuod cflum , togitarumque ve- 
rifimiliut vtdeiur , Ijaod plerumque fit , quoti efl minimum , quod e/l be- 
nignine , quod jignificetur , quid fiat a re fuvorabili , velati liberiate , do- 
te , vel j per fona favorabili , vtluu reo , eut ilio , qui in damno ver fa- 
tue , quod efl rei gettnda ep'iut , quoti fentemix proferenti! pnximiut f ■ 
cr ut bic tradì tur, quod affermi, (bariteli, ntctjitudini je fpir.de t . 
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revolezz’ agire ? qual mai alla ragione è piii confacente , e 
più verifimile , di aver voluto vincolare anche li beni e- 
ftradotali , o favorire alla naturale libertà più tolto , che 
vietare alla donna il difporne* 

V. Stante dunque la coacervazione degli argomenti * 
con li quali a nau(ea fi è indicato, di non poter la donna 
difporre , fe non della fola terza parte delle fue doti a prò 
della Tua anima; debbonlì metter nell’obblio le voci di pre- 
morienza del padre dotante, alla dotata, e di rinunzia di 
e(Ta dotata in benefìcio del dotante padre /come pure di do» 
te appropriata, e non appropriata, attenta la efpreflion del 
Maflilla , fpeffo fpeffo adoprata . Da quello nacque l' erro- 
nea , c temeraria diflinzione, di dover li figli alla madre 
fuccedere alle volte com’ eredi, e come figli alle volte. Tra 
gli altri Scrittori vi fu nel palfato fecolo 1’ Eminentiffimo 
de Luca , il quale avrebbe con la lua acutezza potuto rin- 
venire la verità , fe flato non fulfe dall’ efca fallace del 
Majilla allettato , ed in feguito lenza la bilancia della ra- 
gione a quello uniformatofi (i): ed ecco che , avendo co» 
liui adottato il fentimento di efìò MaJJilla, * rompi tipi* , f e . 
guace del medefimo già fi refe (*)• 

VI. E fe bene non venga proibito alla donna , il di- 

fporre de i fuoi beni eflradotali ; nulla meno dei medefimi 
non porrebbe all' in tutto far ufo in pregiudizio dei fi- 
gli , ai quali fpettarebbe la legittima. In fatti egli è cer- 
to, che per imputarfi la dote nella legittima, fa uopo che 
li accompagnino due condizioni; primo che la roba da im- 
putarfi , provenga dalle foflanze del teftatore , o fia dotan- 
te: fecondo che per volontà, e fentimento del medefimo fe 
ne faccia l’acquiftof. Quindi nell’ evento prefuppofio , di ef- 
ferii formate le tavole nuziali fecondo le Confuetudini di 
Bari, dovrebbero i figli necelfariamente ricever la legitti- 
ma di detti beni eflradotali . Perciocché la dote della lor 
madre fi acquiflarcbbe per mera provvidenza della Confue- 
tudinc , ed in feguito appellarfi fucceflion della Confuetudi- 
J} ne, 

(0 11 Card, de Luca dt dote dife. 104. Verf. veruni maturiti ; & 
dift. 105. 

(i) Firn, ad Trajtn. ibi : fìttili Iti tjuomcumqtt in pattern ditti* 
tnur a Principi ; & ita dicam , frrjn atei fumiti • 


ne , e non già deilz defonta madre* attefo che i fiali fucce- 
ercb ero come figli neiia 'dote a cagion del làngue,c non 

. li diwifar le leggi per compruova di tutto ciò , fem- 

orami luperfluo , mentre col folo raziocinio fi ottiene l’ in» 
tento: ed in fatti l’andar in cerca delle leggi, ove fi rav- 
vil* la naturai ragione, è per verità una debolezza, ed in- 
fermità dell intelletto: ad ogni modo per foddisfare via più 
al curiofo Leggitore, qui di fotto traferivo in parte la con- 
lattazione vjgcfima quarta del citato Cujacdo (i). 

VII. La prefente Confuetudine , parlando già obliqua- 
mente della donna, che menar vuole vita vedovile , non 
dee riputarli Arano, c fconcio , di entrar io in dilputa , ri- 
guardo alla quarta uxoria , ed al letto vedovile , il quale 
prelTo ad alcune Genti vicn annoverato tra i lucri marita- 
. • Del divifato letto le leggi Romane non ne fanno men- 
zione ; e molto meno quelle del Regno, come neanche ic 
Confuetudini fcritte, delle quali fo parola : ciò non ottan- 
te in quella Città di Bari fi è praticato, e tutta via fi pra- 
tica, giuda il folito, e confucto coftume che, fciogliendos* 
il matrimonio colla morte del marito, la vedova fuperftite 
goder debba il gius di domandar quello, al quale gli eredi 
di cottui lòn tenuti adempire : all’ incontro il marito luper- 

o » ni- 

fi) Mutua acteptilatione avia mea , & ma ter invicem nmifrunt , 
fuitfutd dtbtbat altera alteri, feti fusti fibi debebatur maree hoc lega , fini fui 
ut , fuod etiam agebat a-jia , id mihi tjuemadmodum fedi , donarti rnter 
vivot , CT contemplatimi matrimoni i . Quaritur , an id imputare debeam 
in legilimam mihi debit am ex bonis matti f. Ref pondi , non imputar i, 
quia non venie etiam dittilo ex judicio matiis , feci ex judicio avi* , fuan- 
dofuidem id ultro avia mea dum affeiiat, ut mihi dente , optimo fura o- 
mnia fua bona ramateti mairi obligationem , ut & viciffim water bona a- 
vi* abfolvat omni onere , emnifue obligationa . Con fiat auttm fi fuid alie- 
no judicio obvtniat filio , id non imputati in legitimam , velati ex ftbjìi- 
lu rione, ut fi filiut patri per fideicommiffnm fubfiituttts fit, vai ax jute ac- 
tref tendi , ut fi dificient ufufrutlus morte patrit , aut matti r, fui fuetti 
patri , & filio reliiìut, aurtfeat filio, fuori in ufufruilu ideo ponte , ita 
I. ftimus §. Ttplttiontm , C. de ineffic. tefiam. , futa non ut ufufruBut, 
ira proprietà t pofì acfuifitiontm jus accrtfcendi admittit , I. i. §. pen. D. 
de ufufr. aterefi Hit auttm cafibut , fuod ernt putrii , aut marni , licei 
reEla tronfiai in filium , tamen alieno judicio tran fit , non imputatur in 
legitimam , Cc. 
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ftite ottenerlo da i confanguinei , fucceflori di fua moglie 
premorta. Che la lolita, c confueta coftumanza , la quale 
non è oppofla alla legge fcritta , o alla ragione, fa uopo di 
neccfTariamentc olTervarfi , non vi è dubbio alcuno (i) • E 
tralasciando che il defcritto confueta cortume contiene della 
giurtizia, equivale alla verità, ed in un certo modo può ca- 
ratterizzarrt per gius naturale , cui devefì ogni riguardo , 
Sembra (ufficiente motivo, che le vedovate mogli vivano con 
quel comodo , ed onoratezza , con la quale in tempo del 
matrimonio viveano , giacche trattali di una reciproca , ed 
ufualc fruizione; e come tale vien dalla legge anche ap- 
provata (z): maggiormente quando fi aggiugne quella vene- 
razione, la quale alla memoria del marito conviene .. Im- 
perciocché , come Pompeo alla moglie Cornelia afferma, pref- 
fo Lucano : il maggior amore, c fiducia confitte, in dolerli 
e piagnere il marito ; fopratutto per efTer comune ai con- 
iugi , che muojano, il defiderio di non dover pafTare alle 
feconde nozze, chi fuperftite di erti rimane (3): e ciò per- 
chè le feconde nozze vengon permefTc più torto, che ap- 
provate (4). v Vili- 

CO L. ij. D. rie legib . , & Senatufe . , ibi: ile quibut caufis ferì - 
ptit leglbxs non utimur , id cufìodiri operi et , quod marHur , CT Confuti»- 
dine inrndublam eji , I. dieta sì menimi t i 8. D. de rtjiitution. in inttgr. 
Con. IX. Di/lincl. XI II . , iti: Quemadmodum , qua il lic ita /uni t per- 
petrare non patimnr, fic qu.t funi Confuetudinis , non negomus . 

(l) L. I. D. quod quifque /urli , ibi: Hoc editlum fummam he. 
bel equi totem : & fine eujufque indignazione jujl i : Qjiit enim afpernt- 
bttur idem ju » fibi dici , quod ipfe a '. in dixìt , ve! dici effetit 1 Quii ma- 
gi/ìratum , pi tejì eterni t habebat , fi quid in aliquem novi /urie jla tutti t , 
ipfe quandoqut , adverfario pojìulantt , eodem pure uti dtbtt . 

Pretto Vancl'pen, porte i. top. m. tit. XV. n. IX. ibi : Ac- 
cedi! revcrtntio Ula , quam ux or delet memorie fui mariti : Nom ut Forti, 
pijus ad uxorem Connìiam nit a pud Luconum ; ultima dtbei effe fida , 
iugere \irum: prefertim quia communi efl con/ugum monentium volum , 
ne tonjux fuperfits ad fecundat nuptias tranftat . 

r (4) Cu/ac. tom. 2. c. io?o. Ut. E , ibi : coluti nafetnt ecclefia 
vicinai : fteundas nuptias permifet patini , quam probavit . Greg. Nanz. 
*• rpÙTor avroixinot n(i & , ero Itunpor auyxeipunt , n rpiroe rapatelo ia 
T* n taprot xoipdtnt fiìQr , id tft , primoi nuptiot Jlatuit lex : ftcundai, 
firmi (fio ; tertiai , legum in obfetvontio : quirtas , vita pereti convcnicni . 
Et inde tot Cbriftianorum Imperaterum de coercendis fecundii nuptitt Con- 
Jlitutitnei , & quia priora mariti memoria obliittaw , & liberti friorit 
matrimoni! debita non fervami affici io . 
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Vili. La conccffione di un tal letto vedovile fi pra- 
tica, e coftuma in quella fudetta Città di Bari tra le perlo- 
ne d’ infcrior condizione, e fin a tanto che non fi fa paf- 
faggio alle feconde nozze : ad ogni modo tale inveterata co- 
flumanza non deve fervire ad alcuni di argomento, che fi- 
come può domandarli vicendevolmente il divilato letto, del 
pari potrebbe il marito fuperflite, ed indigente, pretendere 
le vedi lugubri non meno , che la quarta uxoria dai con- 
fanguinci , c fucceflori della moglie, già morta nello flato 
opulento: e ciò appoggiato fu la Iperanza, e fondamento della 
generai maflima dei DD. , non che delle leggi . Le medefi- 
me prefcrivono, clic quanto è difpoflo in uno dei correlati- 
vi, tanto fi reputa dilpofto nell’ altro , giacché li vedovati 
mariti, c le vedovale mogli tra loro fi equiparono, a mo- 
tivo di non giudicarfi l’uno, e l’altra inugualmcnte ; molto 
più perchè, militando la medefima ragione, dee il gius me- 
defimo militare. Sarebbe in tanto un grand’errore , il de- 
durre, e fare tale petizione; poiché ciò, che vien introdotto 
contro alla ragion della legge, deve rigorofa interpetrazio* 
ne ricevere (i). In fatti , effendos’ in virtù dell’Autentico 
impofio di dover al marito fuperflite efler vietato, il poter 
percepire la quarta dalle foflanze di fua moglie (i) , deve 
perciò dirli che ogn’ altra legge anteriore non potrà eflen- 
derfi a prò del marito, ma neanche dubitarli di efler ritm- 
ila corretta, ed abrogata. L’argomento poi dei correlativi 
non ave luogo, e non procede, qualora vi concorra della 
diverfa ragione; c ciò per determinazione legale, e fenti* 
mento dei DD. ancora. In fatti, e qual diverfità mai non 
pofla tra le vedovate mogli, e mariti vedovati? Le mogli 
vedove farebbero per la lor inopia nella obbligazione , di 
dover con obbrobrio mendicare , fe non foffe loro conceflo 
il beneficio della quarta uxoria ; il qual beneficio concerne 
anzi il favore di tutte le donne povere, e della pubblica 
utilità: non così, rifpetto ai vedovati mariti , li quali an- 

cor- 

fi ) L. quod vero 14. , D. de legib. , & Senatufc. 

(2) I. Metri, Cr Avi* 4 . quia vero legem , ibi .1. virum enim in 
la litui etfibus quartana freundnm pr'orem noflram legem ex fubjìanlia mu- 
herii actipere, rndis omnibus frobibtmus . 


corchè poveri , polfono nulla meno procacciare’ il pane me- - 

diante le loro indudne, c laboriofe fatiche , alle quali è 
nato l’uomo, giuda il detto del fanto GioBe [i] , cui è 
concorde ancora il Canone, favellando di Paolo Apofiolo [*]. 

IX. L’aflioma poi di non dover la moglie, Cd il ma- 
rito ad imparia indicar i , per rapporto fpecialmente allo da- 
to vedovile, ed indigente, partorire il luo effetto nei ter- 
mini,' ove può adattarli, e non altrimenti; poiché nelle 
prefenti circodanze non può affatt’ oprare : e ciò fi confer- 
ma , mentre li Commentatori dell’ Autentica Praterea , C. 

unde vir , & uxor , in comentarla , non hanno mai com- g 

prefi li mariti vedovati nel beneficio della prefata quarta , 
per cui può, tra gli altri, ofTervarfi 1 ’ enuncialo celebre Ck- 
jaccio . 

X. In tanto perchè la elezione del Mundualdo , fuole 
nei contratti delle donne adoprarfi ; cola utile , non che ne- 
ceRaria ò giudicato a dover io nei termini della Confuetu- 
dine anche favellar di quello: maggiormente che li Foren- 
fi fu la circodanza di tal carica clprcdamcnte, ed a caute- 
la ne parlano [3] . E vi è anzi la legge del Regno , che 
preferive , non folo le perfone da dover intervenire nei con- 
tratti delle donne, ma conferma tacitamene la legge Lon- 
gobarda, e Confuetudini Bardi [4], donde fi deduce che in 
virtù delle ultime parole di detta legge del Regno , dee 
nella fua robudezza rimanere l’intervento del Giudice , o 
del Mundualdo dalie antiche leggi , e dalla Confuetudine 
ordinato. 

■ OS- 

" * * 1 

(1) Ctp. 5., ibi: Homo mfeiutt ad laboum , & avi i ad vola - 
tum . 

(2) Caufa 2J. a ut fi. 4., ibj : Quii noi posejì... plus illii omnibus, 
fai folo verbo voteti funi , in Evangelio leboravit . 

(3) Cavea/, nel Rito 291. Riccio nella Pratica Civile, tom. 3.,' 
pari. 3. lib. 1. top. 40. n. 7. 

(4) Federico nella Coilittttione , Obfcuritatem legis, ibi: ...in con- 
treóìibus auttm , in tjuibui non lem ipft prcftntes efle poffant , quam Cf 
a ho rum , prxfentia ] udicum , & Mimdual Ivrum , atque Procuretorunt ha- 
bere , ipfn non vidimiti fuccutrenàum . Quos omnes , & fi quos alio* 
probità juris antijuius iatroduxerit , in fua tobore volumi» rema- 

nere . 
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OSSERVAZIONE VII. 

Sul $. Mulìeri nulli. Rulr. Qualiter mulieribus alie- 
nare permijjiun jit . 

.«ni r% -0*1 " * 

Mu Iteri nulli Mera fub rivirar is no fine dirione manenti per- 
mittitur fine Judice alienare fi) , five con jugat a, five 
virgo , five vidua doccatur . Sine parentibus autem ven- 
dere confuevit , dunt tamen Mundualdus interfit : quosli- 
bet in parente s eutraneos in locum parenti! fillio juris ad- 
mittit : O" fine Judice , CT fine parentibus mulier rem po- 
tili Vendere fpectalem , « 5 * un team , dum ali uni rogata & 
alterni s minifierto de more fungatur , forte maritum , aut 
p atterri , aut fratrem , ordine tamen fervuto : bts enim per- 
finiri vendenti bus, perpetuano veudino forti tur effe Rum : 

Ut enim et som perfonis adfiantibus fa) alios mulier roga- 
re non poteft , nec debet . Sed fi nulla precdfàarum inve - 
niatur per fona , extraneum , & ignotum ad preces Juas po- f 
terit heenter admittere : quei omnia in altea ationibus itti- T 
tata Jervatur. Ubi rogata mulier is altquis intervenir mu- 
li eri s altquri intervenir , mulier tam principaliter tenetur £ 
•bnoxia , & primo debet e u ordine convenni , eo in fub- 
fidtttm fervalo . 

; >3^6^ kf v * ^ "*5 aìl ? . i ». ti 

» A Ni una donna ingenua folto il noftro imperò dimo- 
„ il rame fi permette il dominio de* Tuoi beni ad altri 
„ trasferire fenza la pretenza , e confenfo dei Giudice , o 
„ che fia coniugata, o vergine, o pur vedova. Senza l' in» 

,, tervento de’ confanguinei fi è la vendita praticata , giu- 
„ fta il confueto , purché il Mundualdo flato vi fia affiftea- 
„ te ^La legge civile per li confanguinei, qualfivogliano 
„ eftranei approva, ed ammette in luogo del confanguineo: 

„ e fenza del Giudice , e fenza de' confaqfuinei può la 

don 

(1) Il verbo alienare fi reputa come genere, per rapporto a tutte 
lt fpecie dei contratti , che tòrto di fe contiene . 

(1) L. 5 6 . & 7. D. de Procurai., ibi: Prtfens babetur , aui in 
ben a efi : & qui in fora, & qui in urbe, 0 “ in co ni ineritili m odi fiditi 
& ideo procura tot prxfenti effe videtur. 


\ 


„ donna vendere una lìngolar cofa dotale; mentre che altra 
„ pedona ne fupplichi , ed al minittero altrui adempiila, 

„ per avventura , il marito , il padre , o il fratello : ma 
„ con ferbarfi l'ordine dalla legge preferì t to : imperocché, 

,, accompagnandoti la volontà delle additate perfone , il 
„ contratto della vendita partorire il tuo effetto perpetuo, 
„ e valevole; che anzi le pedóne fudetee, etlendo prelenti, 
t, non può la donna altri pregare , nè dee. Ma le niuna 
n delle predette fi rinvenga, potrà 1’ eflraneo, ed incogni- 
,, to mediante le preghiere di ella donna , con lomma li- 
„ bertà ammetterfi ; quali cpfe tutte nell’ alienazione deb- 
„ bon, come intatte, ed illibate, oflèrvarfi [il . E qualora 
n per mezzo delle fuppliche di efla donna fi obblighi al- 
„ cuno, ella rimane principalmente obnoxia , e deve anzi, 
„ fecondo 1’ ordine , convenirti; in fulfidio il fidejuflore. 

II. Commenta il Mrffilla la prefente Coniuctudine, ed 
in efporla, atlegna la cagione, per cui necdlita nei contrat- 
ti delle donne l’intervento del Giudice, e de' confanguinci. 
Attcrifcc che la Confuetudinc fudetta fiafi defunta da due 
leggi Longobarde, e che in oltre fiafi ordinatoci dover iL 
Giudice efler prefente, non ottante che in forza delle leggi 
Longobarde veng’ alternativamente, richiefta la prelcnza del- 
l'uno, o dell’altro. E lenza di aver dimottrato , non ettcr 
neceflario l'intervento del Giudice, al n. 5. conchiude, di 
non doverfi tener conto della prefenza dei parenti , quante 
volte il Munduuldo intervenga nei contratti delle donne - 
Indi viene coftui con poco luo decoro a ritrattarfi , quando 
avrebbe dovuto efporre il luo fentimento con quella rela- 
zione , che alla legge Confuetudinaria convenivali . Metto 
da parte, come fingendo il di non ettcr vi forfè li 

propinqui, o di non volerv’ intervenire , fi dittriga, col ri- 
metterli all’altro Statuto, Cum Mundual. abejfe couihig. 
anzi che al n. ». del commento fui citato fi av- 
vanza, in puferire , che il Giudice polla lenza il confen- 
fo • di quelli permettere , di poter la donna contrarre , 

o pu- 

(0 Ed ecco che dal folo contratto di vendita, eh? poteva effet- 
tuarli colf intervento del MuwhulAo , facendo patteggio la Confuetudi- 
ne all' alienazione , vai dire dalia fpecie al genere, potrà aualunque con- 
tutto perfezionarli col Mundmldo , è non già la fola vendita . 
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• pure, in luogo di quelli foftiturre altra pedona . Sarebbo 
fiato più proprio, e fpediente , fe avelie indicato , di non 
poter qualunque Giudice difpenfarfi di efeguir le leggi , e 
non già caratterizzarli fupcriore alle leggi $ molto più nelle 
circoftanze prefenti , per aver lo Statuto prcfcritto la nor- 
ma, da oiTervarfi , rifpetto alle donne contraenti . Sufcita la 
controvcrfia benanche, fe la donna fenza 1’ intervento del 
Mundualdo poffa tettare ; donde prende accattone di una ver- 
bofa difputa in ordine a quello punto, il quale da Cari» 
di Tocc» , come Gloflatore delle leggi Longobarde, venne 
prima ventilato, e rifoluto, ed indi da altri DD. foreofi 
Incora . 

HI. In quello flato di co fe , egli è indubitato che, 
promulgando il Principe una legge alla vernila, contraria, 
non fi richiederebbe fpecial derogazione all’ antica dante 
che colla nuova fi reputa quella già derogata: ad ogni mo- 
do i Giureconfulti chiofatori , mediante la dittinzione colpi- 
icono nel legno . Etti dicono che il Principe legislatore , 
avendo della vetafta la certa fcicnza, fias' indotto a promul- 
gar la nuova con animo di abrogar 1’ antica , o pure di nò. 
Non concorrendovi nel fecondo cafo tale volontà, non di- 
cefi a quella derogato : dovecchè nel primo cafo s’ intende* 
baflantemente derogato , ancorché la fpecial derogazione ac- 
coppiata non fi fotte (i). Or putto tale infegnamento, co» 
ponderazione non grave, vien comprefa,e capiu la volontà 




(0 C*/«: *>»• 3- t- 394- ’JU Ut. E, 395-, » ibis «. 

■irmene definitone utor in riferì ptis , <S" Cmjìituùonibus Pr'mcipum , 
quotici exit Conflitudo nova , qua fu yeteri contraria : me min [peci almi 
deroga tionent viterie Conjìitutionis rtquìro , ut per novam abrogala enfia* 
tur, fed ut quidam ìnterpretum ita diflinguo ; aut ix certa fcimtia , fictU 
loquuntur , Princept fecit novam animo abroganda vetujliorit , aut non ; 
toc cafu non vidttur abrogata , ilio videtur abrogata falli , edam fin » 
(penali abroga acne . . . ldque ita offe fatuo, edam fi in priori Confine - 
tione nominaum adietìum fi t , nt per faturam abngetur , ut nonnun juam 
in fanti urne legum adftribi Flflut auSor t/i. Neve per faturam abrogata , 
aut derogato , id efl , ne commiflis rebus plurimii abrogato , ne ttnfufb, 
fed fpteiaiiter , explieatì , difetti, fi modo appartai feientem PrimiptM 
fedjfe novam prioris abroganda , abrogando , vii deroganti* tonfa : ut tnim 
prtvatus , & Principi motto minus pouf fibi legna ditajo , ut a pinti 
non pojjit recedere : qua omnia fammi iter Ada funi, 
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degli Statutari; molto più perchè trattali di un folo , e me- 
defimo Statuto, il quale, dimofirando della oppofizione tra 
la prima, c penultima parte , in un baleno fi riconofce 
inefficace , e da non tcnerfene ragione . Non fi rincresca 
perciò il Leggitore riandar con la lua mente, come in vir- 
tù del prefcnte Statuto può la donna vendere una cofa (pe- 
dale, tuttoché l’intervento del Giudice, e de i confan- 
guinei non fi accompagni: all'oppofto in alTenza del mari- 
to, del padre, e fratello, puèr un eftranco, ed ignoto, alle 
di coflei fuppliche ammetterfi con libertà (i). Un tale Sta- 
tuto vien con l’altro confermato (i): anzi che la perfona 
del Mundualdo fi richiede benanche in virtù della prefata 
Coflituzione Obfcuriratcm , la quale prende di mira non già 

Ì ‘l contratto, ma la donna contraente, qual circoftanza di 
atto deve con efattezza praticarli nell’ atto , che la donna 
voglia una qualche cofa del Tuo patrimonio , nel dominio 1 
altrui trasferire, o che fia di roba, o di gius- 

IV. Sicché fa uopo dire , e come mai la volontà de- 
gli Statutarj eftefa fi farebbe all’ alienazione coll’ intervento- 
dei Mundualdo , fe concorfa non vi fuflè la medefima lor 
volontà, in ampliare la prima parte dello Statuto ? e fe col- 
la prima parte di efio Statuto fallì menzione del Giudice , 
come potrebbe l’intervento folo del Mundualdo render le- 
gale qualunque contratto, che fotto l’alienazione viencom- 
prcfo, fe gli Statutarj fatto non aveffero palfaggio dalia 
Ipecie a! genere, o fia all’alienazione? Per aver elfi Statu- 
tarj con certa fcienza comandato, di poter la donna infiem 
col Mundualdo alienare (3); chiaramente fi deduce, di cf- 
ferli al detto intervento del Giudice con avvedutezza dero- 
gato . Si aggiugne ancora , di cfTerfi con proprietà lo Statu- 
to fervito della determinazione Longobarda , alla quale fa 

uo- 

(1) Citar. §. mu litri nulli. 

(a) §. Cum Mundualdum . Ruir. fi Munduald. abaffe ... ibi i 

Mundualdum in «mtratiibus mulicrir , alienaticnibu r ntctffariit , i ni velun- 
lale confiti ir illiut ftqumtts tamquam Mundualdi mnftnfut fuffitit , qui 
da fura Muudualdur exi/leret , nifi abfens rum in mundio pt.tvt»trit . 

(3) Lo (ìaturo , ibi : .. . . ftd fi nulla pradidarum invtniatur fiat- 
fona , txtrantum , & ignoiihn ad prtcei fuas poltrii limitar admittera : 
9** omnia in alienaiionibui Mibaia ftrvaniur . 
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uopo rifletterfi. La medefima prefcrive il neceflario inter- 
vento del Giudice, o del leg ttitno Muudualdo , f peci alni en- 
te nei contratti delle maritate , nei quali dee accoppiarli un 
qualche di cofloro confanguineo (i); c perciò nella fletta 
guifa dovrà intenderci la legge Statutaria , molto più che 
nello Statuto vengon menzionate più perfone all' uflicio di 
Mundualdo colla diffiuntiva , aut , che porta con le la ve- 
rificazione di una, o l'altra (a). Ma la ulterior prudenza 
degli Statutari (ì lperLmenta col ravvifarfì lo fpirito della 
legge, non die la chiaia volontà di cofloro. Li medeflmi 
per la piena Ccienza , che aveano in ordine alla permels’a- 
lunazione, in cui neceflìtava l’ intervento del Giudice; a 
tale oggetto fi prevallero dei vocaboli , OMNIA illibata , e 
non del vocabolo, TOTA (3). 11 vocabolo, OMNE , ave 
relazione a molte colie tra loro didime; laddove, TOTUM 
comprende tutta la quantità di quelle cole, alle quali vien 
una tal dizione adattata 4). Li requifìti dunque , che la 
Confuctudinc richiede per la legittimazion dei contratto , 
non debbon tutti copulativamente concorrere, ma difcrcta* 
mente alcuni di quelli . 

V. Stante la facoltà, che lo Statuto concede alle don- 
ne di qualunque flato, poflon le medelime celebrare non 
.già la fola vendita, ma qualunque contratto coll' intervento 
del legittimo Mundualdo.. Quindi è neceflario di metter in 

luminofa veduta la varietà, che patta tra il I Mundualdo -, e 

P a Muti- 

X l) I. I. < 5 * 2. Lcngotar. Qtialit . muì. lib. alien, perni. 

(l) L. 124. D. de ieri.. Cr tir. foni ficai ; ibi ; Hxc verba , ill t 

aut ili e . . . difiunBkum ejl , velali cum dietmus , aut diti, aut ntix ejì, 
quorum , pof.ta aiuto , neujfe ejì tolti alterum : ittm fublato aiuto , poni 
allerum . 

(3) Lo (latuto medefimo, ibi-. Scd fi nulla prxdiBatum . - , . qu* 
omnia illibata ierv-ntur. 

(4) Cujac. lom. 4. c. 227. fub Ut. E, c. 228., Ut. A. ibi : . . , 

qua de caufa mihi valdt placet , quod Accurfius tic notavi ! , tota, inquit , 
td tfl tunnel . Pl.ilofophi munì difierentiam effe inter totum , CT omne : 
totum quantità’’! nomrn effe , omne numeri ; vii totum in fingutis agno - - 
/ri, omne in muìtis. E Connano , lib. 8. cap. 4. n. i. , ibi .• Deinda 

non tonni , Jtd omnit vita confonium . . . K’am -omnium appellano ejt 

in difendi , Cr numero feparatii ; totum autem diti tur met, quii 
•nino, Cr continuum efi , 


ixé 

Munito , delle quali voci li Notai alla rinfufa.ed erronea- 
mente fi fervono. Il Mundio non altro lignifica, che quella 
potcftà, per mezzo di cui viene la donna libera già difefa, 
attefo il Ilio fello imbecille, ed inabile a poterli da fe di- 
fendere. Da ciò nafee che, ficcome ai pupilli dafs’ il tuto- 
re, per efcrcitarc il di cofloro patrocinio, del pari pel pa- 
trocinio delle donne il Mvndualdo (i). Ad una tal’ elplica- 
zione C/iilo di Tocco è concorde (i);come anche il Grozio 
fu quefio più difTufamente (3). In fatti la parola Mtimbut ■* 
gus dinota il difenforc della donna , 1’ avvocato (4) •* ed il 
F redolati con poche parole, fi dtftriga, in ifpiegarc, che il 
Mundio dinota il governo, cd il Mundualdo , il curatore 
($). Nulla meno il vocabolo Mundio fi attribuire alcune 
delle volte al prezzo , alla fuccelfione , ed al patrimonio 
della donna ( 6 ). In quanto poi al contratto della donna 
maritata, tutto che fia predente il di collei marito , come 

lc- 

CO Glojf. pan. Longob. rii. XI. Qjtalìter Mundttal. ammit. mund., 
ibi : Mundhtm ejì pcteflas in capire mulierit libere ad defendendum eam, 

proptet fragilitatem /exut ft difendere arguir: dieirur a munio , mu- 
> eit , inde muetdualdus , qua fi munir Idnt ; fic turerei , ifuafi tuttora . 

(*) In l. fi putita Longob. , de Feenicatiant , ibi : ... . Refpon- 
deo , mundium ejl qu.tdam pote/ìat in fexu femineo tonflituta , qua perii , 
mutiere in monaflertum ingrediente . 

(3) GrOTÌq in nomm. appeflativ-, & verbo Gfotfiic. , in bijìcf. pofl. 
axcerpr ■ ex odgoth. , pag. 579., ibi: Mund ., mundium. Poteflar ab ere , 
aua qui tane haberet , prò alio in jnre loquttetur . Inde mund-here , qui 
tali potejìatc ejl pradttui : item mund-viald , mundebxrd , munbyre r 
Mundboran. Unde vulgate mamburn. ad poiefìatem obtinendam natus. 

(4) Calvino nel citato Leffico de Feudal. Ut. M., ibi: Mamburgus 
idem fere , qui advocatus , itaque qui curator R'ipubtfc. in libr. Pende- 
'Star, dicitur Mamburgui Faudijlicis temporibus appellami efì . . , Cujac. 
lem. a. e. il 36. Ut. E, ibi ; trant enim ite perpetua tutela, Jive , ut lo» 
e/uebantur , in Mundi burnea , Langobardorum jure , quibut tutor ejl Mun- 
dualdui , ut Gcrmanit , Munder , qua eadem Gallit etiam olim fuere vo- 
tabula . 

(5) Facciolato , Ut. M., ibi : Mamburguf , curator , Mamburgium 
buratto: Mundium, parroci ni t<m , item dominium , Mundualdut tutor. 

(6) Nel citat. tit. XI. Quaìiter Longob. , ibi : . . . ponirur enim 
tnundium quandoqxe prò poreflate, prò pretto, prò compofnicne , Cf quan- 
doque prò (ucctfftane. Il' firn ile fi ravvila predo le leggi Romane , iicat. 
in Votebular. jur. Ut. T. ibi: Tutela vox a Ugnando fumi objtQivl , prò 
patrimonio, &a. 
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legittimo Muniualda , dee ancora intervenirvi un confangm- 
nco di erta donna . 

VI. La ragione è manifefta , poiché lì prefume che 
venga la medefima con agevolezza indotta alla celebrazio- 
ne del contratto a motivo delie minaccie» o delle blandi- 
zie dello Hello marito . 

VII. Quella è la principal cagione, per cui fi mot 
fero gii Statutari , a dover formare il prelentc Statuto, dalle 
leggi Longobarde , già defunto , come più innanzi farò co- 
nolcere. Se la legge Longobarda, e lo Statuto richiedelfcro 
Ja prefenza del Giudice , che preliede nelle popolazioni , li 
reputerebbe una vera flranezza l’ intervento del Giudice car- 
tolario , che fuole per lo Mundualdo erroneamente adoprar- 
fi . Tra l’uno, c l’altro non vi palla proporzione alcuna; 
nè potrebbe render legittimo il contratto nel calo clprcflu- 
to, giacchi il Giudice cartolario vien di onore fregiato , e 
non di amminiltrazione , o fia di giuridizione contenziosa . 
Rovito fu le Prammatiche, ed altri Scrittori fallacemente 
additano alcune leggi Romane, e del Regno; donde anno 
ilinuto, di aver avuto il principio, c l’origine li Giudici 
cartolar). Perciò ricordo al Lettore, come nella Lombardia, 
ed altrove la giuridizione di Giudice cartolario non fi ac- 
corda, e concede diilintamcnte , ma nella teflìtura del pri- 
vilegio, da fpedùlì ai Notaj , li appongono legatamente . 
. . . creamus Notar tur » , O" J udì ceni ordinari um , come fi 
ravvila da ti i afone , che vien in appreflo citato. In quanto 
poi alla divifara origine di quelli, e loro antichità, potreb- 
be oflervarfi Bartolo in A Jubemus , §. Sane fi hxc , C. de 
facrofianft. EccleJ . ^llefand. in l. a ir Prxtor , §. fi Judcx , D. 
de re judicat ; Barz. in tra3. de Guarentigia . Egli è vero 
che la tilo/h m A i. , nelle parole ,QU1 TRIBUNALI , D. 
de Judic.y favelli de’Giudict cartolari , come pure la ti loft, 
in l. Rem non navam , C. de Judic. nella parola F^CUL- 
TafTEM-, ad ogni modo appellano nel nollro Regno Giu- 
dici a contratti , ed altrove Contrattuarj ; ma preflo i Lon* 
gobardi chiamavano Scalini, de’ quali ne fa menzione il ti- 
tolo tutto delle leggi Longobarde, de SeabiniiyCP Cancella • 
rtis ■ Anzi colla A z. di detto titolo s’ impofe che , dopo 
»vcr li Cancellieri vergate le carte , cd enunciato il tenor 

■ del 
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del contratto colla roborazione de’ teflimonj , avefTero •quel- 
le dovuto elibirfi prima di ogni altro al Vcfcovo , al Giu- 
dice , ed altri. La deftinazione de’ Giudici cartolar j , o fian 
a contratti anticamente anche facealì , per cosi efcrcitarc la 
giurildizione volontaria tra li contraenti; precettando loro, 
di dover pagare , o adempire fra tanti giorni &c. Mediante 
un tal precetto vengon effi contraenti a dichiararfi debito- 
ri : ed in confettare il lor debito, vengop ad approvare , di 
elfer l’iftromenio ^arentigiato , o fia quarantigiato . Di un 
tal vocabolo Giafone nella /. errar , C. de jur . , & faB. 
ignor. ». 15. e zó. ne fa menzione , e ciò venne introdotto 
dalla ufanza di favellare fecondo gli antichi Tofcani . Del 
menzionato vocabolo Garentigia fi fa carico 1 ’ lmperador 
Corrado colla fua legge (1), che altro non lignifica , fe non 
francare , giuda il lenti mento di Baldo , cioè inflruntentum 
franchino: , vai dire d' indubitata immutabilità , e dura- 
tone- 

Vili- E fe Lene la Cottituzione , BJ/ULOS , ET 0 M- 
MEI JUDICES , preferiva la maniera di formarli li publici 
documenti da i Notai , ■« Giudici cartolari J nulla ottante- la 
medefima è fiata derogata, in quanto alla elezione dei det- 
ti Giudici, eh’ eli ge vanii dalle Univerfità colla emanazione 
del bando nel 1571- o fia colla Prammatica 2. de centrati. 
Impone la medefima che i Giudici a contratti debban crearli 
dal Principe, e non dalle Dniverfixà , come anticamente o- 
peravafi lotto pena di fallo , ed annullazione dei contratti; 
la quale Prammatica , riguardo all’ oflervanza è fiata femprc 
più confermata , mediante la Reai Cottituzione in data dei 
30. Dicembre 1741., dei 1». Agofto 1743., e mediante li 
Reali Diplomi. E ficome chiamali Giudice a contratti per 
efler nei contratti prefente , e colla fua prefenza autorizza- 
ti; del pari , « con maggior efficacia, e forza appellali car- 
tolario, per foferiverfi anche nelle carte o fia minuta ,0 pu- 
re, abbreviatura , come volgarmente dicefi , dalla quale fi ri- 
leva la rogazion dell'atto; onde molto appropofito dille il 
Poeta Sulmnnefe : Rcfpondent faftis nomina faph finis . 

IX. Ad un tal propofito convien benanche fovvenirfi, 


(;) Tit. 3». Db. 2. de Feud. 1 . , ibi : fi autem inttr patti . • 
1 , , , ibi: fi feculenti dominar guarani ixiarl voluerit C’è. 


che 
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che le fcriffure venivan appellate per publiche in due gui^ 
fe, o perchè il rogito faceali da publici Tabellioni, o per- 
che , c con maggior proprietà , preflo il MacAro del ccnfo 
feguiva (j) . 

X. E tornando a favellare, giufla lo Statuto , è ne- 
cenano ricordarli che nella vendita lpcciale,ed unica fiam- 
mett^ eftraneo col carattere di Mundualdo , qualora li con* 
languitici .noo fodero prefenti (a). Ecco dunque patente I* 
errore de Regi Nofaj , li quali , dovendo ftipolare un con* 
tratto, in cui la donna interviene, deferirono, ed accetta- 
no per curatore, o fia per Mundualdo di quella, il Giudice 
cartolario, pofponendo nel tempo Hello qualunque di collei 
conlanguineo . Più forprendente fi riconofce nei contratti 
delle maritate, le quali, avendo il proprio lor legittimo 
Mundualdo come ò divifaio , cioè il marito , fallì per 
mezzo delle inedefime apparir eletto il Giudice a contratti 
per lor Mundualdo. 

XI* E li procede anzi alla celebrazion del contratto 
lenza I intervento di un qualche di colloro confanguinco : 
oltre a che , fecondo vien preferitto dallo Statuto , deve il 

pa- 


. - Cu /“.- tom - *• '• 1091. Ut. E. , ih! : Tabellionee publici funi 

gntòuum fcupiorcc u, docci / ,5 « Giade dicuntur , 

<£'•"* ,f 8Ki forenfi, « qua ab eh conficiumur inflrumenta 
pubblica de ‘ ,bei . awafi 061 F <?° » vanti *1 Giudice ) fape m hit Novell; t 

, C. de fid injlrumcnt . , 9. annuam 
fifvel "•fi**** fune apud magiftrum et*. 

~/L “'W™ eevttatum . Sofent autem Tabellionee primum concrete 

V„T atra "fdmem ,n febedam^ua fio dici tur xà »,' on^ur, vela fine. 

tot Ìh^LV" fi™ ‘/ t ' r V‘ 0n \f c “ ì ‘ m f c ’ ibunt r finiumt . Diinde redigunt 
„ , . ve I ut hac Novella /equi tur , in ebanam puram , Cr bea 

eontrabìl.^'j c °’?! ,l f n ‘ ur » ab/olvuntur , expediunturque partibus, /. 

> '• uU - c «««*. «A 

ÀIP ffi s &*/?»**• » fidili « w» dune emendane , non dum ad pu. 
fr /„'!■»; Etl &"“ r • Tabelhonibkt ferina furie. Novella 66. infra . 
D de ’nL ì S, pf rn,ur ,ttmrn • /"ti* fludhfit in I. morir , 

tabcllioZ?,‘‘ , N A ‘ ' d Z om . n,no ./"ffpern, , & furie ftudioji : nam , & 

rie terni} ! **'' & aJv0f f" > pnamatect , formularti , tabularii, 
ne perni fune, noe tam'n furie ftudioji . 

tu, il/ ? ,W ’ n,ulini ." ulli > '<!>>■■ f'à fi nulla pradklarum invenia. 

, er adrZint?***"” ;W "" » & t * na "‘ m gd pT “ et /«" P 01 '"' n “”- 


padre, o il fratello intervenirvi; non ofhnte che il marito 
fia prefcnte, ed intervenga come legittimo Munduttldo ; c 
ciò a motivo delle prefunte blandizie, o di coditi minaccie. 
All' incontro la donna , migliorando la Aia condizione per 
mezzo di un qualche contratto, non ave bi fogno del Mun - 
du aldo , ni de'luoi conlanguinei . L’autorità di codoro ri- 
chiédefi nelle circodanze, clic polla rimaner ella pregiudica» 
ta, riguardo fpecialoientc alle lue doti, o ai lucri maritali. 

XII. Il celebrarli perciò dalle donne il contratto fenza 
il legittimo Mundualdo % e dalle maritate fenza 1’ accoppia- 
mento di un lor confanguineo ancora ; egli è certo che dcb- 
bafi quello per illegittimo, e nullo canonizzare . Lo Statu- 
to, avendo ftabilito, di effrr necelTario l' intervento delle di- 
viate pcrfonc nei contratti delle donne, ne fìegue , di do- 
verfi dire ncceflariamente nullo, fe ai requifiti della legge 
non fi adempifea. Con chiarezza la legge Longobarda fi c- 
fprime [i]: anzi che le leggi dello Statuto, e le Longobar» 
de fanno quafi a gara con le Romane [a] : ed una panico* 
lar legge Romana toglie via qualunque dubbiezza , c con 
maggior energia fi fa fentire • [j] 


» OS- 

(t) L. 1 . Lcngob. Qjtalil. Muli et. Hi, fu alien, perm. , iti : Si 
'qua mulier res fuas, conjcntientc t-iro fuo , aut communiter venundart vo- 
luteli , ipft , fui onere vult , vtl illi , qui venduti! , faciant ncliliam ad 
dui ! , vtl tres parente t , qui propinquità es funi .. . Nam fi in praf entra 
ipforum , vel Jadicis , qui in loco prafueru , . . lune ab ilio die omni 
tempore , flebile i Ititi permanere , quod vendiderit . • , & tlitet fteerit , 
fit ipfa vtnditio vacua. 

(l) L. 35- C. de trtnfoB . , ibi: Tranfoflionem qua .... finti n 
eccepii , am idi etiam intervenientibus , teiera ofienditur proce Bèffe . 

L. J. C. de legib . , & Confìitul . , ibi : Non dubium . . . tiee 
panai infettai legilus eviubit , qui fe contea jurii fententiam fava pre- 
rogativa vetborum j raudoleunt excufat . Nullum enim paBum , nuli am 
ecnveniioiicm , nullum contraBum inler eoi videri volumut fubftcutum , qui 
ecntrabunt , lege contrahere ptokibente ... ut Legislatori , quod fieri non 
vult , tantum prohibuiffe J, ufficiai ... hac efi , ut ea , qua lege fièri 
ftokibentur , fi fuerint facla , non folum ino ti ha , feti prò infeBir etiam 
habeantur , licei Legislator fieri prohibxtrit tantum , nec fptciahtet detterei- 
inutile effe debite quod fathun efl , 
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OSSERVAZIONE Vili. 

Si alienare Mulier. Rubrica cum Mulicr per /e, vel 
. per alium alienai. 

Si alienare Mulier , vel alium contraBum celebrare defiderat 
dum per fe tantum contrahit , tota juris folemnitas ob ferva- 
- tur : (T fi conjugata , vel fine viro fu multar , prxfentia 
Judicis exploratur , nifi velata domi permanerti , fuarum 
rerum ternani voluerit judtcare . T une enim babeat vel 
non babeat filios , tam juris fententia , quam xquitate mo- 
rum , invitti etiam film , prò anima fina pcrmittitur judi - 
care : at fi non per fe , [ed ejus rogata alias alienar , ut 
fi conjugata fuerit , marina , uxore ipfa rogante ; fi fine 
viro , quilibet mulieris rogatu alicnaverir rerum fuarum 
particulam (1) , etiam fine I udite venundare licebit , nifi fi- 
lios mafculos , patrem , vel fratrem bebuerit mulier . Hit 
enim perfonts eutflentibus , mulier , rogando alium , mi* 
nime potertt venundare , nifi bis perfonts alicnantibus ip- 
fius rogatu , mulier confenfiat enti toni . Tutte enim tan- 
quam legitima venduto irrevocabilts perfeverat : at fi prò 
dotando fitta pieratis officio cujuslibet mulieris rogatu , pa- 
tte , vel filiis exiftenttbus , mulieris res alienare licebit . 
vi;) : > ?V fri ... 

«ITE la donna ambifea alienare, o celebrare un qualche 
„ v3 contratto, purché da fe fola contrae , la folennkà 
„ tutta della legge fa uopo che fi oflervi : e fe fia conjuga* 
„ ta , o no, deve ciò dal Giudice inveftigarfi ; fe non che 
» velata permanendo in cafa, voglia delle fu: doti nella 
1, terza parte difporre . Imperciocché in quella circoftanza 
„ di tempo abbia , o non abbia figli , tanto per fentimento 
n di legge, quando di equità, e coftumanza , anche loro 
„ mal grado , fi permette a cortei per la propria anima il 
„ difporre : tutto che non da fe , ma a fue preghiere altri 

Q . faC* 

_ («) Particola lignifica una parte, o la rflinor parte , /. 14. D. de 
legibus : anzi gli atomi . periiculas minimas jtlphema vocat in I. 7 6. D. 

de judic. 
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faccia l’alienazione; di modo die, fe maritata, il miri- 
„ to , richiedo dalla (leda moglie ; le priva -di marito qua! 

,, fi voglia altro a fuppliche della donna , atlenaffe partirei* 

„ la delle di coflei doti , farà lecita lenza del Giudice la 
„ vendita , qualora cita donna non abbia figli mafchi , nè 
„ padre, nè fratelli: imperocché, coftoro elidenti, la don* 

„ na non potrà , ancorché altri pregaffe , fe 1’ alienazione 
,, per mezzo dei deferirti confanti nei non fegua , preceden- 
„ ti le richiede della medeiìma , ed il contratto approvi . 

„ Perchè allora, come legittima la vendita , irrevocabile, e 
„ perseverante fi rende: ma per dotar la figlia , attento 1* 

„ uffizio di pietà, e la preghiera di qualfìvoglia donna, 

„ effendov’ il di codei padre, o li figii,larà lecita, e retta 1' 
„ alienazione delle doti ■ 

II. Il Majjilla in tanto, ideandoli che il fopradetto 
Statuto niente di nuovo induceffe, fi difpenfa in commen- 
tarlo , con aderire che il medeftmo concordi con li due pre- 
cedenti Statuti; MULIERI NULLI. ET MUUER RELt * 
GIOSlS VELAMENE Se tutta la uniformità fi ravvifaffe 
tra quelli , cd il prefente, di cui debbo con qualche bre- 
vità parlare , il medefimo al certo fi renderebbe già elu- 
forio . Lo Statuto preiente al confronto dei pocanzi deferit- 
ti , Sembrami che (eco porti divario, e della maggior liber- 
tà alla donna ; poiché per mezzo di quedo, fi dà il permef- 
fo efpreffo a poter celebrare qualunque contratto nel fuo 
proprio nome , e di altri ancora : di modo che nel fuo pro- 
prio nome dovrebbe tutta la foiennità adoprare , giuda il 
folito, e confueto. In oltre fi preferì ve che il padre , o li 
figli debbano intervenire per cagion di dotazione , e non già 
gli altri con Sangui nei , compre fi fotte 11 vocabolo di paren- 
ti , come diraodrerò con maggior chiarezza in appredo . Ed 
ecco che gli Statutarj col prefeijte Statuto intefero unifor- 
marli alla divifata legge Longobarda (r). 

III. Toccante poi alla dote, nella quale dovranno li 
figli fuccedere, o pure li di codei fratelli , qualora il do- 
tante non efideffe , ad evidenza fi ravvila dal prefente Sta- 
tuto . In fatti , perchè mai lo Statuto preiente vieta 1’ alie- 
na- 
li) Cittì. I. Si qua mulier. Ltmgob. Qual, rutti. Ut. fit alitn, ptm‘ 
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nazione di picciola cofà dotale nel cafo , che la donna avcf- 
fc li figli, il padre, o il fratello? e perchè mai giuda l’or- 
dine letterale chiama in primo luogo i figli , indi il padre, 
ed in ultimo luogo il fratello della donna? Stabiiifce tutto 
ciò lo Statuto, per dare a conofcere, che nella dote vengon 
chiamati li figli , in mancanza di quelli il padre dotante , 
o pure il fratello della dotata nel cafo, che la donna fode 
rimarta fenza figli , c lenza del padre : dovccche concorren- 
dovi nella vendita le divifate pcrlone ordinatamente , la ven- 
dita medefima fi renderà legittima, ed irrevocabile ,• donde 
apertamente li comprende una ugual ragione tra il prclcntc, 
e li lopra deferitti Statuti, come pure di aver il mio razio- 
cinio tutto il rapporto a quanto già ò narrato- Che fe poi 
dalle prime due parti dello Statuto prefcntc , fò pedaggio 
all' altra parte del medefimo, il Leggitore con chiarezza 
riconofcerà, di cflerfi concerto alla donna maritata , ed alla 
vedova il poter vendere una particella delle fue doti fenza 
1* intervento del Giudice - Ciò fembrerà forfè {frano dante 
lo Statuto , MULIER I.1CET DOMINA DOT1S ; ma non è 
così; mentre la donna può delle fue doti una particella di- 
Urarrc, ed alienare, come già colla preferite Confuetudine 
fi preferì ve (i) a motivo delle ragioni poc’ anzi fpiegate : 
oltre a che più innanzi , e con maggior diftinzione indi- 
cherò , di poter la donna legittimamente vendere , pignora- 
re, ed altro. Per ora è di bene che io metta in veduta 
una circoflanza , la quale merita tutta la confiderazione • 
O’ dimortrato per identità di ragione, e per dilpofiziorv di 
legge Longobarda da odervarfi nel nortro Regno , riguardo 
alia prelazione , che li malchi goder debbono anche nel 
retaggio materno : e ciò non oflantc mi lufingo di reflar 
per ora un tal punto via più comprovato collo Statuto, di 
cui fo parola, qualora il contrario degli fponfali venidc 
celebrato in virtù delle Confuetudini Barefi . In tanto, fe 
alla donna vien permeda la vendita di una picciola porzio- 
ne, purché nel contratto dell’ alienazione v’ intervengano 

Q. a li 

(i) Si alienare . . . , iti: At fi non per ft . . . mulinit ra- 
fia f tiitnsvaW rerum /aarum par tieni am , edam fine J nutre vennidare 
li "bit , 


li figli m afe Ili , il padre, o il di cortei fratello (i) , ed in- 
di ella donna ad un tale contratto aflentifea; ne fiegue di 
dover li mafehi effer prediletti , ai quali , come principal’ 
interdfati, fi appartiene immediatamente la dote: Nc Ge- 
gue ancora che in deficienza de’ figli, la voce , o fia il no- 
me PARENTIBUS , di cui fa parola la divilata Confuctu- 
dine, MULlER LICET DOMINA, non comprende il pa- 
dre, ed avolo, fecondo 1’ erroneo fentimcnto del Majfilla ; 
ma in mancanza dei figli , e padre della dotata , devon li 
fratelli di erta dotata, come agnati, goder la dote. Li foli 
mafehi vengon menzionati , e non per altro, perchè nel 
retaggio de’ genitori, giufta le leggi Longobarde, donde fo- 
no ìlare le Conluetudini ricavate , ai foli mafehi fi appar- 
tiene la fuccertione : ed in mancanza di quelli, le figlie 
femmine col carattere, c qualità malchile , come ò dimo- 
ftrato: in conferma di cui, fa uopo rifletterfi , di erter uni- 
forme il divifato MULlER al prefente SI ALIENARE, 
e ciò in quanto alle perfone in amendue gli Statuti gii 
menzionate. Preferi vendo il primo, a dover la donna dar 
la cauzione, per fervirfi dei beni dotali, defignò li figli 
mafehi della dotata , e in deficienza li confanguinei (i>; 
come del pari ave ordinato lo Statuto prefente, in ordine 
alla vendita legittima, per cui vengon in primo luogo chia- 
mati li figli mafehi . All' incontro avrebbe la citata Con- 
fuetudine, MULlER , dovuto fpieearfi nella forma feguen- 
te: TAM FILIIS , ET FILM BUS , fi habeat , quarti paren- 
libiti , fi FILIOS , ET FILIIS non habeat , le averte ambi 
li feffi voluto comprendere . 

IV. In tanto nulla fuffraga che il vocabolo mafcoli- 
no fi eflenda regolarmente al fedo femminile benanche, 
poiché, fe nelle prefenti circofianze tal maffima doverte a- 
ver il fuo effetto, farebbe pur degna di cenfura la famige- 
rata Coftituzione , In aliquibus . Élla impone che, fopravi- 

ven- 

/f<' 'M > « é !*r h J Ir* , 

(t) Cil. §. fi dii» are ...» ibi: quiljbet .... nifi filili ma [cu- 
tot, pattini , vtl frair-m bitumi mulier . Hit ptr finii tteìjlimibiu , mu- 
Ijir , tettando alium minime poterti venundare , nifi bis perfenit alienan- 
tibut CTc. 

(z) Mulier lieti domina, ibi: . . . pojl mariti Mirtini, tam film 
fi habeat , yuan pirtutibus , fi filioi non habeat , 
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vendo li figli mafchi infiem con le figlie, o con le Torcile 
ancora de! padre, che ceda di vivere, fian li malchi alle 
femmine preferiti fi); onde nccelfitava, di aver dovuto fo- 
lamente ordinare che, rattrovandofi fuperftiti li figli mafchi 
al padre, che muore, li medefimi goder dovettero nel re- 
taggio la prelazione, giacché s’ intendevano, e venivano 
comprcl'e anche le femmine; c ciò in virtù della maltinta 
legale : Mafculino fermane fcxus femininui non modo exten- 
ftvet fttjnific attorni beneficio , fed maxime fermanti proprietà' 
te mnprehenditur : ma riflettendo io all’ altra maltinta: ut 
quidem verta rum ejfettu in jure accipienda funi, fiegue , 
ut aliquid operentur, per cosi non renderli quelle già va- 
ne, ed inutili (a), ne fiegue di riconofcermi fu tale afiùnto 
in qualche modo perplcltò , ed irrifoluto. 

V. Ciò non oltante chi mai crederebbe, di non etter- 
vi antinomia tra entrambe le approvate ntalfime, attenti 
li diverti rifpetti, che elle hanno? In fatti fecondo il gius 
Longobardo fotto il nome di figlio non vengon le femmi- 
ne comprefe (3) , e perciò la Gloffa s’ indufle a fpiegare nel 
fenfo contrario , di non poterli comprendere fotto I’ appel- 
lazione della figlia benanche li figli, tutto che fecondo ii 
Romano dritto, regolarmente parlando, il mafehile conten- 
ga il femminile (4) . E favellando con rigorofuà anche fe- 
condo la legge Romana fotto il vocabolo di figli , $' inten- 
dono frequentemente li foli mafchi (s) , per cui la divifata 

Co- 

fi) Confi ir. In eliquibxs , Hi: fi nutem filii mofcuU una cum fi- 
liabut ftmtnit , a ut etiam fimribut patri decedenti fuperfint . , . praferri 
volumut ma f cu li t ftmtnit . 

(2) L. 109. D. de legar. 1. , ibi : Si quando quii uteri fu.t , quod 
’jivus donar era t , vulgati molo leget , non de aliis donai ioni bui rum vide- 
'ri fentire ait , quam He Ut, qui jure va Unirà non fini : alioquin fntfira 
legatura r fu , atque fi ita exprimat , qua uxori mea jure donavtro , ea ti 
lego . 

(?) LA nofiris 4. Lon^ob . , tir. de et, quod parer ibi : tu 
Longoberdut potefiatem habeat filium fuum , fibi bene ferjientem, meliarart 
de rebu< fu’ t; de filiabut aulem non continebotur . 

(4) Gloff. nella pirola filiabut. Ut. C, ibi : H’c nota , quod jure 
Longob. filie appellatione , filii non continentur , licer jure Romano mafeu- 
ftnum conci pia! femininum geuus 0"c. 

(5) L’ incomparabile Cujaccio, tam. 6. e. 439. Ut, E, ibi: ... . 

qua- 


OSSERVAZIONE IX. 




Sul §. Mu'lier licct alias Rubrica . Qualiter Mulicr • 
alien, pcrm. Jit . 

Mulicr licet alias («) folemniter vendere prohibeatur , tamen 
vefttmenta , & pannos , buiufmodi res Jpeciales , fola , <5* 
per /e , CT fuppofitam perfonam vendere , emere , (9* /#- 
i<rre , CT redimere confuevit ; CT mamme per vento* 
litios , qui in vendendis pannts , /imi/ pubi uè deftinati . 

„ I. T> Enchè fia legittimamente vietato alla -donna, 1 
„ JD vendere ; ad ogni modo le vedi , i panni , ed uh 
„ qualche cola (ingoiare , è (lato (olito, (ola, e da fe,e per 
„ mezzo di altra per fon a vendere , comprare , pignorare, 
„ ed il ricattarla : e (opratutto , mediante li negoziatori , 
„ li quali , nel vendere ie vedi , vengon dalla fublica au- 
„ torità deftinati. 

II. Commenta il Maffllla la prefente Confuetodine, 
ed in commentarla, aflegna la ragione, per cui fi è per- 
meilo alle donne il vendere le vedi fenza 1’ intervento del 
i VIundualdo . Elleno , dice codui , die mio ben intefe riguar- 
do al prezzo delle deferitte robe , non potrebbero regolar- 
mente rimanere ingannate; o pure, trattandoti di cofc mi- 
nime , non dovrebbe farfene conto . A me non fembra, che 
1’ argomento di eflò Maffilla pofs’ all’ in tutto ammetterli, 
qualora ad ette donne venga impoda la proibizione. Giu- 
dico in tanto che la vendita fia per giovare più lodo, che 
la confervaziane delle vedi ufate , (penalmente di lana , 
recando dell’ utile , giacché il tempo col luo dccorfo logo- 
ra, 

(0 Si deve notare un’ eccezione , attenta la Confuetndiue , AflT- 
LIER LICET DOMINA DOTIS ; In fatti 1’ efempio della Romana 
legge i chiaro, /. io. D. de te/lam. muli" ibi : muli" teflimonium 
dicere in ujlemento quidem ne» poltrii ; alias eutem poffe ttflcm effe mu - 
lierrm ... e nella parola non poteri t la Gloff., quia fregili, , CT eoe. 
mpubUii , fed in codicilli! ma votali " ; "g* pcttjl , ut /opra da teflib, 
/. 1 . 
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te, CUM MjÌRJTVS , non ottante che quella preferiva quan- 
to fiegue: „ Confermando tutto ciò , che trovafi determi- 
„ nato fotto il titolo de Semtuconfulto Macedoniano , & 
„ Vellejano ... comandiamo a tutti, c qualli vogliano Nego- 
„ zianti . . . che non pollano da ora innanzi vendere a cre- 
„ denza alle perione cottituite fatto P altrui poteftà , di 
„ padre, o di marito... Ma perchè... Perciò dichiararne, e 
„ vogliamo che I' eccezioni ludette abbiano d’ aver luogo 
„ per quelli contratti di compra, vendita, odi mutuo, 
n fotto il quale fi poflbno tali compre, e vendite coprire. 

V. Che non fu di ofiacolo la enunciata legge del Kegnc^ 

15 riconofce da quel che farò per dire . In /atti , emergendo 
il dubbio al Leggitore , fe debba con quella reputarli dero- 
gato allo Statuto; in un tale incontro potrebbe prevalerli 
della norma , dal dottiifimo Cu/accto inlegnata , c traferit- 
ta nella Offervazione VII. fui che principia , la 

quefto flato di cofe , per così toglierli ogni ombra di fo- 
fpetto. Sicché lo Statuto fuddetto, fecondo il mio debole 
opinare , rimane nel fuo vigore , e fermezza : molto pii* 
perchè la legge Canonica nelle prefenti circottanze mi fa* 
vortice benanche (i). 

VI. Retta per ora da efaminarfi la quantità, che on- 
ce due contengono, per non aver il Mafiilla fu tale preci- 
fa, c ncceffaria circoftanza voluto ragionare . Ravvilo in 
tanto lo Statuto , che de’ fialidi , e miliarenfi fa menzione 
(t); onde, attefo un tal fondamento, e determinazione le- 
gale, con fteurezza maggiore polfo inoltrarmi , nel difeet- 
tare il valore delle once due . Laddove il Mafiilla , per rap- 

J iorto ad una tale Confuetudine , la quale già parla de’ fa 
idi 3 alferiice che la valuta del folido , cd aureo fia la ttef- 

R fa: 

(,) Cap. f. lib. 1 . de Canfiitut. in 6. , Hi : Zitti Romana! Pen- 
tificx . . . quia tamtn locoram fpeeialium , & perfonarum fptcialiam con- 
fiuetudines , & fiatata , cum fiat fatti , < 9 * in fatto confi fiati t . . . tpfis , 
dum tamen fini raticnabilia , per conftimthncm a fe noviter editano, nifi 
txpreffe cavcatar in ipfa , non inteiligitur in aliquo derogare . 

(l) §. Soìidorum dijfitultatibus , Rubr. de quanta, folidorum . . . , 

ibi : In contrattiins tutem talit orde fieruabitar , ut fi rmliartntium qua- 
fl io proponamr , fivt datit , fi vi ailiriai contrattai caafa fuerit , viginti 
miliarenfes per andane namtrantur : cum outtm de folidii mefiti djfic pio- 
tar , pio tenda quatuor , 13 1 dimidia dinumtrati» pcjtaxatur . 
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danaro, introduce il miliarenje più greve , e di maggiore 
ftima (i). In tanto folto la manfuetudine , c dolcezza di 
Pipino , c di Lodovco figlio di Carlo, altrimenti venne fta- 
bilito; poiché dodici danari, o fian carlini valean per un* 
oncia , e ducento quaranta nulìarenfi , o dramme per un* 
libra di argento (a), la quale così equivale ad otto cento 
fieflanta fefterzii , giufta le tavole nummarie predo lo fteffo 
Gronowo . E quantunque in virtù dello ftabilimento Con- 
fuetudinario trent’ once vengon a formare per la quarta-, 
e Meffio, o pure tanto appunto, quanto tra contraenti fi 
conviene (3); nulla meno, Iciogliendofi già il matrimonio 
per la morte della moglie fenza difendenti , potrebbon gli 
ertranei fucceflori domandare la quarta , o il Meffio a di 
lot arbitrio (4): ma rimale derogata tale Confuctudinaria 
determinazione collo Statuto feguente (s) • In fatti fi pre- 
ferirle , di non poter li . di -cortei fuccefTori domandare 1» 
quarta , ed il Meffio , qualora la donna fenza difendenti 
premuoia al marito. 5 e poi fu la petizione del Meffio con- 
certata li fuffe la lite, o feguito il pignoramento , ed indi 
la moglie ceflaffe di vivere, fi concede ai di coftc^ fucccrtb- 
ri la elezione, di poter domandare il Meffio, o la quar- 


ta ( 6 )- 


H a 

cap. 6 . 


Vili 


, Caro - 
qua ad 


,(1) Xo fteffo Cronovio, lib. 3. 

(i) Eod. cip. 6 . , ibi : Ex Brittaunis literattim periti i . 

Ut outem de argenti ipfe fa toqui probai ... ut omnia debita 
pattern Regie fulvi deient falidit XII. de n. folvantur, ideft argentei! , 
tepta freda , qua in lege Salica eemfcripta ejl : illa torlem folido , quo ca- 
uta tompofitionts folvi debent , componatur . . . Pipiti clementia con fi- 
tu', t ne folidi , qui in lege Salica habentur per XL. denarios difeurrant , 
ut legitur in S/nodo Remenfi , idefl ut oro aureis fatisfacerent argentei . 
Quoti cura parum valuiffet , tepetivit Ludovicus Caroti filiut ; ut omnis 
folutio , atque com Defitto , qua in lege Salica contbietur inter Franar per 
XII. denariorum folidos componatur , excepto ub : contentio inter Saxonet , & 
Frifonet exorta fuerit ; ibi volumut ut quadraginta denariorum quantitaten 
folidus habeat , &t. 

(3) Prima Confu eludo , Rubr. de donai, inter vir. , & usar. « 

ibi.- habtat uxor 30. under prò quarta , Ct Meffio ad extal'mm iit , Gf. 
Juper bonit viri . _ _ , 

(4) §. Si mariti morte , Rubr. eie donai. 

(5) ). Si matrimonium folvi contigerit. cit. Rubr. de donat. 

(6) J. Si altorius morte , Rubr, folta, mitrim, quid pai &>!!•* • 

iti' 
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OSSERVAZIONE X. 

Sul §. In quibufcumque . Rubrica , Qualiter mul. 
alien . permijf. 

In quibufcumque cafiBus alienanti viro , mulier confenfiffe 
probntur , & nthtl recipiat , confiat tamen perpctuum fibi 
tantum , non heredtbus mtpofttt/fe filcntium ; po/l cujus 
mortem heredtbus aditus aperitur , nullo modo conftnfu te- 
/latrici! ob /laure : fi vero confenfit , & aliquid ex contra- 
ili t accepie ( i J pecuniam , vel lanigilt (zi forte, Ù‘ fe 
ipfam obligat , & heredes Juos deferit obligatos. 

,, I. TN qual fi voglia evento fi pruova , di aver la mo- 
„ A glie predato il confenfo al marito , che vende, e 
„ niente riceva; chiaro è tutta via, di dover ella folaniety 
,, te dar cheta con un continuato filenzio, e non i figli, 
„ dopo la di cui morte , fi apre 1’ adito a prò dei figli , 
t , non odando in modo alcuno il confenfo della dichiara* 
„ trice: Ma, fe confentendo, abbia -ricevuta una qualche 
„ cofa , per cagion di efempio , la pecunia , o la riraune* 
„ razione, rimane la medefima obbligata, ed obbligati la- 
» fcia i Tuoi figli, 

ir. 

(i) L. 71. D. de verb. , tfr ter fignif , ibi : Alittd e/l capere, 
aliud acci pere : capere cum effcElu aceipitur : accipere, etiam fi quit non fit 
ampie , ut babeet : ideoque ma videtur quii capere , quod e/l rejiiiuturus: 
fi t Cr ptrveniffe proprie illud dicitur , quod ejl remanfurum . 

(l) Cujac. tom. 9. c. liqz. lit. E , ibi : ergo idem efl , ft quid 
dono libi, ut arri Saper accipiam , quia velati gema permutatinnic , hoc 
efl , ut ait I. fed (7 fl lege %. con [ulti , D. de pel. bere lit. Et ita do- 
natorem , qui accepit uttiSupor , teneri de rviblnne , nominatiti fcriptum 
efl in legibus Longobardorum , I. *. de evititene , five l. t. de donai., 
O" empi. Quorum legum ufus viget etiam badie Mediolani , & in Omni 
ilio truci» Italia , qui in barn atattm retine t Longobardi a nomen , CT ab 
Accurfto citanttcr /api [finti, & fupraditi’s Uria ili a leges , arri Sanie , vo- 
lani taonequild , quod efl ac fi germanici badie dicetee lovegri , id efl pe. 
cuniam repenfatricem ; & cerruptì fcriptum efl in Gloff. I. i . D. fi a 
parente quii manu, fuerit, eam legem Longobardorum appellaci m aldi darti, 
cum fit fcribtndum laonequiìdam . 
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II. Che fotte il vocabolo del Janigilt , o ila 1 aorte- 
quildttm intender lì debba la pecunia compenfativa , di ciò 
non può dubitarG (rj; mentre cosi comandò Luitpranda Re 
de i Longobardi: di modo che, adempiendoti dal donata- 
rio ad una tale compenfazione, o fia al Janigilt , rimane 
ferma , e valida la donazione . In tanto colla prefente Con- 
fuetudine via più fì fìabilifce che tanto nella dote, quanto 
nella quarta , riputata benanche dalla legge di ugual pelò, 
e privilegio, fono li figli dalla medeiìma Confuetudine già 
chiamati. J1 confenfo della madre, che prefuppone lo Sta- 
tuto, altro effetto non produce che un fuccefiìvo, e per- 
petuo filenzio, durante folamente la di cortei vita , e non 
già impedimento alcuno ai figli , per ifperimentare con ret- 
titudine la propria lor ragione: dovecchè , fe li figli, cora* 
eredi fuccedeflero alla madre , non potrebbon contro al fat- 
to della madre defonta regolarmente venire- 

III. Il Maffilla qui dimoftra uniformarfi ad un tale 
ragionevole, c giufto fentimento, perchè vedefi tra 1 ’ ufeio, 
e ’l muro; ma con poca felicità rifolve una obiezione (a). 
Se averte cortui rimuginate le leggi Romane , e fopratutto 

■quel- 
lo L t. Langob. di donat., ibi: de dmatione , qua fine thingatia- 
ne , a ut fine laneehild , «i thingatioue falla efl , minime fiate debel , 
quia & fi fpecialiter in editlo fu non fuii iojlituium , tamia ufque modo 
fic fuii juduaium. Ideoque prò errore tallendo, hoc [teibert in editli pagi- 
na jujfimus , ut qui fuerint propinqui parentet , ìpfi fiuiedant , Cf fi ip fi 
fuperjlet fuerint , qui ipfam dottar ionem , fiat laneehild deiertm , poffint 
eam fibì rectlligrre . 

(l) Maff. nel comenro , ». 4 . ad 5 . , ibi : Sed de hot non efl cu- 
tartdum , quia ut dixi in §. Mulier l'ut t domina , Cf in §. Dot a patfe 
... in cavitate Barri filli venium ad dotem profeti ititwi mairi s non uti 
beredes , fed tanquam filit : fed ditti aliquis ( la obbiezione fembrami 
delio fletto Maffdla ) imrno tanquam heredes , ut palei in hoc textu , quia 
non nominai ìpfos per nomen naturale , fed per nome» civile, heredes , per 
qutm textum videtur quod quicquid dixerim in prxdilìit Jocit , corrxat . 
Non obliami ijio textu , adhuc fum in predilla opinione , quod filii ad 
doler venium , uti filii virtute Confuetudinis , & non uti kereitt . Ntn 
abftat iUt textitt, nam poffumus prime d iteri , quod utitur iflo vocabuli , 
heredes, fiumi factum muliares.Ch graffi homi ni t , qui voeam filios in vita 
ttiam heredes . , . pc(jumus dicere , quod non efl incortvtnient, quod filini fit 
berti patrie, & maini, O" quod ali qua bona non retognofeat ab eis, fed a ìt- 
ge , vii fìatuti. 
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quelle de’ Longobardi, donde fi fono gli Statuti già for- 
mati , non fi farebbe a tanto inutilmente affaticato; poiché 
dovea raccordarfi quanto defcriflé nel proemio [i}. lira 
proprio de i figli , c non degli eftranei, l’eflcrfr dovuto ap- 
pellare col ncme di eredi, cerne attaccati, e fìietumente 
congiunti alla famiglia, e calato, li quali a guila di pa- 
droni continuavano nef dominio infum col padre: tanto 
che li figli chiamavanfi domtftici eredi a differenza degli 
efìranei . Sicché gir Statutari 1 nell’ adoprare le parole Sire- 
dibtis , Scirdes , altro non intefero, che li proprj figli; 
anziché li paterni beni non come alieni r e fperabilf , ma 
come propri con effetto riceveano: donde avviene, di non 
dover adire, ma ritenere, ed acquiflare la libera ammini- 
ftrazione (z) . Si avvanza l'argomento, in ponderare le 
leggi Longobarde, le quali ai figli legittimi impongono la 
caratterilfica di eredi del padre (3); come anche fi feor- 
ge nella materia feudale (4); poiché il figlio di fa- 
miglia è membro della famiglia, e della paterna focictà- 
Tralafcio poi da parte, di efler certo , certilfimo., che la 
natura, fonimi ni (Iran do a tutti la cupidigia di procrear fi- 
gli, come cofa comune ai viventi , la pozior locietà confi- 
ne nello lidio coniugio, e la proffima nei figli. Da que- 
lla pofeia ne deriva una famiglia, una gente , un’ agnazio- 
ne, 

(tj Maff. nel proerrr. , ». jir. , ibi : Qutra , ette quii ijlt Cen- 
Juttudinrs Borenfes ut plurimnm funi exlrifl* a jurt Longobardo , Ut in 
pluribus loda aperta demon/lratur ■ 

(a) L. 11., D. de lib . , O' ptflh. , ibi : Ih fuis hertdibus tvidtn- 
tius appare t ei minuetto domini! .... quefi dim hi dimini ejjenr , qui 
eiirm , vivo patte , quedammodo dimini exijiimabantur . Ur.de etiem filius- 
familias appellebatur fieni ptuerjamiliat : Jcla nota ice edjtìia , per qua m 
difiinguitur genitot ab ro , qui gemina fu . ltaque ftfi mcrum patria , 
non hcreditatem ptrciptrt li dentar , ftd magis libere m lenenti» adminijìrt- 
aiemem confi qui . Hac ex caufa , lice! illi r,tn fini hrtd.es irjlituti . do- 
mini tamen funt . £ predo Plauto un padre fi pronità (he ncn abbia 
egli cofa, che non fia de’ figli: De mea , dice al figlio, rum quid tu un 
a/t, mtum e /1 , Cr omne menni entim rum, Trirt-m. 7 . J. 48. 

_ (3) L. 14. Lcngcb. de fiuti fi. , ibi : Si quia defj ereverit . . . C? 
filli leghimi , tinus , eat platea, qui f'/lea rati fatimi, lertdts patria in 
omnibus /utetdant , 

(4)' De htvefi iturt , tir. IJ. , ibi : Thias a Stmprenio uhm irte- 
Jhtkram atetpìt Feudi , ut Icltrtt ipfe , & Inedia /ai leghimi n afilli . 
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nc, ed ogni cofa è tra loro comune fi). Quindi li Compi- 
latori deile Confuctudini , o fiano Statuti Barefi non meri- 
tano taccia , ma lode non mediocre , per ellcrlì prevaluti 
deili vocaboli, bercdibus, beredes , non ottante che il Magl- 
ia paragonati gli aboia a rozzi uomini. Debbon più torte 
riputarli molto favj , almeno per 1’ eleganza, e proprietà 
della cornpofizione,s e per lo ftabilimento ancora di ciò, 
che ttimarono ipediente, ed utile. In conferma del proprio 
linguaggio legale, e per togliere qualunque dubio, fu fata- 
to da etto Majfilla, ballerà darli una occhiata all’altro Sta- 
tuto fi) donde cotta che, l'opravi vendo i figli, HABE~4T 
HUOS, li medefimi vengon col nome di credi appellati, 
nec ab ejus beredibus , venduto revocatur . Nel calo non 
fodero fuperftiti , PEL NON HABEAT F ILIOS , non fono 
dallo Statuto chiamati gli cflranei , ma li di cortei confan- 
guineì , o fian gli agnati collaterali , come ò detto altre 
fiate ; e ciò giufta la Confuetudine , MULIER UCET DO- 
MINA DOT IS . 

IV. Ed eccomi al fine di qurfto mio difadorno lavo- 
ro . Ora io non dubito che tutti quelli , ai quali farà per 
pervenire il prefente opufcolo , riconofcendo una qualche 
cofa rettamertte fcritta, non fian per darne all’ Altirtìmo fo- 
lamente la lode: ficome per contrario, attenta la lor be- 
nignità, ed amorevolezza non fiano per perdonare alla mia 
ignoranza , ed ai miei errori , dalla debolezza del mio in- 
telletto già nati. ,, In nullo aberrare ( fono preclare paro- 
H le dell* Impcrador Giu/liniano , nella /. g. $ fi quid au • 
,, te:n ig. , C. de veter. jur. enucl. ) feu tn omnibus irre • 
„ prebenfitbilem , & inemcndab'tlem effe , Divina utique fe- 
„ lius non sutem morì alto e fi conjlantia. 

Osa j v 

IN- 

(i) Cicerone, Jìb. I. de 0$*/* ca P • '?■ * ibi : Cune fit tot tom- 
mune animanttum , ut ha ben et libidinem procreanti'!, focietat in ipfo cen/ugio 
tji , proxì ma in libertà, detnde una domar, communia omnia. 

(») J- Cum alienanti viro, Rubr. fi mulier confenferit , ibi .• Cuoi 
alienanti viro rei proprio s , mulier convincitur confcnfijje , habeat , t tei non 
babeat filios , fi vtrum , nel profetìiiium pretium prò quarta fufiaptrit, 
•tee a multare , net ab ejut hertdilms venduto revocatur. 


Digitized by Google 


I N D I C È 7 

Delle O nervazioni , e Paragrafi contenuti nell* opera 

prefente . 

Prefazione , in cui vien deferìtto il difegno della 
prefente opera . 

r. 

S I addita la ragione , per cui nella Repubblica fono ne* 
cetrarie le leggi , e per cui furon cipolle in un certo 
determinato luogo dai Romani* 

II. 

Con maggior chiarezza , e congruenza fi fpiegano le 

principali Confuetudini , per così provvederli alla indigen* 
za delle caufc , che fi agitano nel Foro . 

III. 

Si manifefia con evidenza ciò , che vien prefcritto 
colle medefime, ed i falli, nei quali £ incorfo il Mafilla , 
e i collui feguaci , a motivo di efier ignaro elfo Mafilla 
della lingua Greca, ed imperito delle leggi Longobarde , e 
delle Romane . 

IV. 

Il cenfurare è proprio regolarmente di coloro, al qua- 
li una qualche cofa non è a genio, o non hanno letta, o 
pure comprender non poffòno . 

V. 

L’elTerfi tradotte nell’idioma Italiano, dev’ effer di lo- 
de , e non di ammirazione , foflenendo ciò R;>nbo il Car- 
dinale: oitre 3 che il ftmile praticò 1’ Orator Romano, il 
quale tradufle nella lua materna lingua alcuue orazioni di 
due famoli Oratori Greci . 

VI. 

Ogni linguaggio ave li pronrj dialetti, ed ornamenti; 
inltruzione per altro del maeftro della eloquenza , il quale 
inlegna doverli prevalere delle voci tifate * 

S VII. 

I • 
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► Le menzionate Confuetudini furon ertratte -dalle leggi 
Longobarde , le quali nello (labilirfi , fono fiate antepofte 
alle Romane. r 

Vili. 

• Che li termini delle leggi Longobarde vengan carat. 
terizzati per barbari , è un errore di alcuni Forenfi .• anzi 
di ritolto pregio, come originati dal Greco, o Latino : In 
fatti la parola Argo vien dal Greco ; onde meritano lode , 
c non difprezzo detti termini adoprati dalle Confuetudini . 

IX. 

^ La Città di Bari perchè fottopofla ai Longobardi , e 
governata per lunga pezza di tempo con le leggi di quel- 
li; ad un tale oggetto fi ftabilirono molte Conluetudini, a 
quelle uniformi; e prefentate .anzi al Re Ruggero I., que- 
lli approvoile, come pure il Re Carlo I. di Angiò. 

X. 

Narrali che 1' anzidetto Re col fuo referitto impofe 
di vantaggio, che la Città di Bari non foto, ma le convi- 
tine Citàè, Terrene Popolazioni viveffero con quel giudo 
loro antico , e fecondo quello avellerò dovuto effer giudi- 
cate .... 

XI. 

L* autorità della leg;e civile fopra la noftra libertà ave 
l’origine fin dalla creazion dell' uomo, come porzione del- 
U. legge Divina, per cui obbliga anche nel Foro interno, 
e penitenziale , donde nafee , che le Confuetudini Barefi , 
come Regj ftatuti non pofTon non odcrvarli . 

XII. 

In quanto poi alla interpetrazione delle Confuetudini, 
devon fervire di norma le leggi Longobarde , lenza mai la- 
lciar di veduta le medefime Confuetudini . Effe preferivo- 
no , di dover li figli fucceder nelle doti materne fempre 
come figli; con la prelazione de’mafchi, rifpetto alle fem- 
mine: e nei contratti delle donne, fopratutto maritate do- 
ver intervenire il legittimo Mundualdo infuni con un di 
lor confanguineo. 

XIII. 

.' / Le decifioni delle caufe devon fondarfi fu le leggi 

cfpref- 
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efpreffe dei Regno , o Comuni , e non già fu la nuda au- 
torità de' DD.j giuda il comando Reale. 

XIV. 

Non occorre più dirli che fiali derogato alia legge pei 
contrario ufo; mentre la derogazione fi appartiene privati- 
vamente al Principe; e fi dimostra la ragione . 

XV. 

Infatti li Regali comandi non poffon metterli nell’ ob- 
blìo, e riputar anzi fi debbono come leggi efpreffe , ancor- 
ché i requifìti tutti non fi accompagnino ; e ciò anche in 
rapporto alla pratica del Foro. 

OSSERVAZIONE I. 

» 

La preferite offervazione contiene , di dover la dote andare 
in beneficio dei figli , e in deficienza di quelli a prò de* 
gli agnati confanguinei della dotata : per cui è nelV ob- 
bligo a dover dare la malleverìa , grafia il di/pofto della 
Confuetudine , per poterfi di quella prevalere. 

I. 

Si dimoflra di aver la donna il fempiice godimento 
della dote , in cui vengon invitati li figli , indi gli agnati , 
fratelli della dotata in mancanza di quelli; donde avviene» 
di efìer tenuta ad una idonea cauzione, 

IL 

Si deduce, che dopo la morte del marito, fia la dote 
della moglie, in quanto all' ufufrutto , e dei figli la pro- 
prietà; e priva di figli , goderli dai fratelli della dotata, 
dopo la di cofiei morte. 

HI. , ... 

Ancorché fia obbligo principalmente paterno, in dotar 
le figlie ; nulla meno non può affermarli , che la Confueta- 
dine , Mulier licct Domina , favelli della dote profettizia ; e 
molto meno di avventizia . 

IV. ; ' , » c 

Le parole , & pa&io dotanti: empo fiutar , altro non ligni- 
ficano, che la convenzion del dotante circa la reftituzion 
della dote , in quanto al tempo , alle afure , ed alerò da 
offervarfi : Sa V. 
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V. 

Convenendo il dotante , di dover la dote ritornare ad 
erto lui, fe priva di figli morilTe la dotata, può legittima» 
mente apporli un tal patto. 

VI. 

Sciogliendoli già il matrimonio fecondo il preferito 
della citata Conluecudine , la donna farebbe ufufruttuaria : 
indi colla morte della medefima i figli fuperftiti farebbero 
li padroni : ed in mancanza dei figli , ereditarebbero li di 
cortei fratelli come agnati più prolTìmi , quante volte il 
dotante non fi trovalTe tra vivi , giacché la Confuetudine 
fi prcvalfe della parola , ParentiOus , c non delle voci , 
Patri , aut Avo . ' ' • 

VII. 

* Sotto il vocabolo, Paremi&us , non polfon intenderli li 
genitori della dotata , mentre fon reputati , rilpctto a co» 
ilei , come cognati, « non agnati; e molto meno 1’ avolo, 
perchè la Confuctudinc fi è fervita del plurale, Parentibus. 

Vili. 

L' errore del Manilla è nato ; per non aver porto 1* oc- 
chio con attenzione, fpecialmente alla Confuetudine , dot a 
patte , attefo che per riacquiftare la dote della figlia , deve 
da efio lui derivar quella , col patto di dover ad erto luì 
ritornare , nel cafo &c- 

IX. 

In mancanza dei figli della dotata , e del padre dotan- 
te , dopo la morte di ella dotata , fucceder devon li di co- 
rtei fratelli . Non eflendovi fratelli , ma piò forclle di 
quella , ed una maritata , ugualmente fuccederebbero : ma 
rattrovandofi un fratello colla carica di Mundualdì , quelli 
ereditarebbe blamente, e non le forclle. 

X. ' 

Accadendo la morte del fratello , con lafciare la fa 
rella in capillo , ed una fua figlia , ugualmente farebbero 
chiamate alla fuccelfion del padre , c fratello rilpertiva- 
mente: fc poi f amita non folle in capillo, verrebb' efdufa 
per cagion della figlia: anzi che colle feguenti Confuetudi- 
ni vie più fi dimoftrerà, di dover li figli nelle doli mater- 
ne fucccdere, come figli, e non mai com’ eredi ■ 
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XI. 

Il MaJfiUa ave con inavvedutezza parlato ; poiché, rinve- 
nendoti nello fìatuto un qualche dubbio , dovrebbe colla 
interpetrazione dell' altro Attuto già toglierli : molto più 
nel prelente calo , mentre una parte della Confuetudine 
prefente , vien a comprenderli chiaramente col conteso del* 
la medclima . 

XII. 

La virtù della legge non conlifle nell’ imperare , e per* 
mettere fidamente , ma in vietare ancora ; onde deve farfi 
conto fopratutto dello ftatuto prei’ente , il quale proibilce 
l’ abufo delle doti, cioè il confumo delle medefime . 

XIII. 

Le Confuetudini , delle quali fò parola , in quanto al- 
le doti non lon oppofte alla libertà della madre: anzi che 
la dilezion dei genitori verfo i proprj figli li manifefia per 
legge di natura, de’ Romani , e la fpcrienza il dimoftra : 
anzi fono lìmi 1 i ad altre Confuetudini. 

OSSERVAZIONE II. 

■ > _ i» 

Avendo la dote /’ origine dal padre , al medefimo ritornar 
deve , qualora la donna fe ne morijfe fenza figli : e quel- 
li fuperlliti di età minori , il dorante dee cujlodirla fin 
tanto che li medefimi giungano alla età maggiore , cioè 
le femmine al duodecimo ; e li maftbi al decimottavo anno. 

I. 

Sciogliendos’ il matrimonio colla morte della madre, e 
li figli luperflitr, minori di età , precedente cauzione , .j;t* 
torna la dote al dotante, fenza eh’ dii nc carpirono cos'ai* 
cuna di fruttato, fino alla età maggiore ; nella qual circo* 
fìanza di tempo pofiun della dote dilporre a proprio lor 
talento: ma nel calo della indigenza, tutto che minori, 
devon dai frutti di quella nutrirli, .affinchè non perifeano . 

II. 

Gli Statutari vengon tacciali dal Mrffilla fenza fonda- 
mento di ragione; quando altro non intelero per le parole, 
ficut) & jura prsciptunt , le non 1’ ofTetvanza di quanto 
difpongono le Conleetudini Bardi; tra le quali , e le leggi 
■ • Lon- 


Digitized by Google 


* 4 * 

Longobarde , come anche a Romane, vi paffan della uni- 
formità, giuda li diverfi rifpctti. » 

HI. 

II Maffilla per ifcufare gli Statutari dalla colpa , loro 
imputata, finge, e conchiude che lo ftatuto,’ non operando 
nel fenfo diretto , deve 1’ argomento trarli nel fcnfo con- 
trario: molto più perchè nella ufanza prevale 1’ oppinione 
di Martino Giocatore , la quale deve riputarli per gius 
comune . 

IV. 

Che pofla io ftatuto interpetrarfi , retti ngerfi , ampliarli, 
e diftinguerfi , non vi è dubbio; ma dee ciò farli , purché 
alla ragione , ed allo fpirito della legge , lia confentaneo . 
In fatti, coll’ uniformarli alla legge Romana, e Longobar- 
da , valevole fi rende , onde fupcrttuo non è . 

V. 

Traviò non poco il Maffilla, in afferire, che lo ttatute 
nel retto Tuo fenfo nulla operi; quando la legge del Codice, 
Dos a patte, c del Digefto citate da cottui non fanno men- 
zione di quei cali tutti, che polfon accadere: Al contrario 
lo ftatuto , col prevedere le varie circoftanze dei fatti , fta- 
bilifce ciò , che li conviene : oltre a che la legge unica del 
Codice de rei uxor. ad . , toglie affatto ogni briga. 

; vr * ’ .. 

In virtù delle leggi del Digefto, e del Codice con la 
morte della donna priva di figli, o con figli, la dote ritor- 
na al dotante: all’ incontro in forza della Longobarda, 
priva di figli , al marito ; onde lo ftatuto , rimettendola al 
padre , induce cofa di nuovo contro la Longobarda ; e con- 
- cedendola ai figli , induce anche cofa di nuovo contro la 
legge Romana: uniformandoli a quella dei Longobardi. , 

vir. 

La ragione vien riconofciuta nel proprio fuo punto; e 
perciò ave il Maffilla non poco errato : ad ogni modo lo 
ftatuto, Dos a patte , e lo ftatuto, Primum fi matrimonium, 
par che tra loro (i oppongano a motivo dei frutti dotali, 
mentre col primo fi determina , doverti godere dal dotan- 
te, e col fecondo dal padre dei minori : ma non è così, 
perchè rancico ave luogo tra le pedone ignobili, e tra le 
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fupremc , e decorofe il moderno fiatuto . 

Vili. 

Poteva il Mijfilln con agevolezza ponderare la mate* 
rialità delle parole , ficut , Ò" jura pracipiunt , per ottener 
l’ intento; flante che altro non intelero gli Statutari, che 1’ 
cflervanza delle prefenti Confuetudini , che fi uniformano 
per una circofianza alle leggi Romane, e per l’altra circo* 
ftanza alle Longobarde , che fono fiate caratterizzate per; 
legge comune • 

IX. 

Gli Statutari con prudenza fiabilirono, di aver la dote 
dovuto ritornare al padre dotante, per così ovviare ad un 
fatto, fcevero di equità . Stante per lo fiatuto, Tcrnum, il qua* 
le comanda l’ofTervanza della Longobarda nella reflituzion 
delle doti , farebbe rimafio il genero, il padrone per dcfii 
cienza dei figli: a tutto ciò fi aggiugne , che la ufanza in- 
trodotta contro la legge, c la ragione non prevale affatto. - 

X. 

Puerile dillinzione del Maffilla , il quale foftiene che 
fecondo lo fiatuto, Dos a Patre , accadendo lo fcioglimento 
del matrimonio per la morte della moglie , e fecondo la 
fiatuto, Mulier licer, per la morte del marito ; ne inferi* 
fee che li figli fuccedono in virtù di uno , com’ eredi , e 
dell’ altro , come figli : anzi fi fa carico che la dote , fur- 
rogandofi nel luogo della legittima , dicefi quella alcune 
volte appropriata, ed altre non appropriata. 

XI. 

La interpetrazione ferve nei fatti ofeuri , mentre ove 
trattafi di una ragion chiara , non fi richieggono argomen- 
ti, e prefunzioni; donde fi fa conofccre l’antilogìa del V.a(- 
(illa . Il fine verace per cui la donna dee prevalcrfi dei fo- 
li frutti dotali, fu per appunto 1’ efiftenza dei figli , e di- 
fendenti; ed in mancanza, degli agnati confan.^uinei : di 
modochè alla idonea cauzione deve fempre adempirli. 

xir. 

Premorendo il padre dotante, 1’ azion condittizia , ri- 
guardo alla remiffion della dote , fi eftingue , e fvanifee; 
tanto che li figli del dotante non com’ eredi di quello, ma 
come agnati ricever dovranno la dote della fcrtlla per defi- 
cienza dei figli . X 111. 
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xnr. 

Perchè il M/tffiìLt ave opinato, che la dote fucceda iti 
luogo della legittima, fa uopo farli parola prima della Con- 
Attuatone In aliquibus , ed indi ventilarli tale controver- 
ila . La citata Conftituzione , ancorché parli del retaggio 
paterno, ai materno deve già cftenderft . La efcluGon delie 
femmine venne confiderata , come confervatrice delle fami- 
glie ; la qual legge è uniforme alla legge Mofaica . 

XIV. 

La Conili tuzione , In aliquibus fi eftende anche ai be- 
ni materni ; e ciò per identità di ragione : oltre a che la 
giudizi a deve amminiftrarfi fecondo le Conftituzioni, in man- 
canza fecondo te Confuetudini approvate; e finalmente fe- 
condo le leggi comuni Longobarde, e Romane, per le qua- 
li non s’ intendono quelle dei Digefti , del Codice , ed Au- 
tentico . 

XV. 

Per la deficienza delle Conftituzioni, e dell' efpre fifa te 
Confuetudini , fa vopo oftervarfi la Longobarda : maggior- 
mente che le coAumanze introdotte non poftbn anteporli 
alla Longobarda appellata gius comune ; e ficcome ai pefi , 
ed alle obbligazioni , dee ademplirfi , dai mafehi , li quali 
danno nome alle famiglie , e le confervono ; del pari IL 
beni de’ genitori rimaner debbono preffo dei mafehi . 

XVI, 

Quel che vien ordinato dalla legge civile , può dallo 
ftatuto già toglierli per un qualche motivo ragionevole: ol- 
tre a che la Conftituzione In aliquibus, per elferfi promul- 
gata dall’ Imperador Federico , non dee la medelima cano- 
nizzarli come legge municipale a guifa delle Città (addite, 
giacché le Conftituzioni , Prammatiche , e li Capitoli for- 
mano il gius comune univerfale del Regno. 

XVH. 

Tali leggi univerfali del Regno , come confentance 
agl* Italici coftumi, non conducano ad altro, che alla con- 
fervazione dei beni nell’agnazione mafcolina : in fatti co- 
loro, li quali fono privi di figli, chiamano nel ior retag- 
gio gli eftranei colla condizione di dover il nome, c cagno-, 
me del teftatore aftumere . 

XVIII. 
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XVIII. 

■Non vi è dubbio, che per la deficienza delle Corti tu- 
tioni, ed approvate Confuetudini , debba prevalere la Lon- 
gobarda : molto più perchè a tempo di Guglielmo , e dopo 
moki altri fecoli non eran alla luce i libri di Giufiinian » 
in quelle Regioni. , 

XIX. 

Per non aver la Cogitazione In aliquiiu i, e molto me- 
no la Conluetudinaria legge ragionato efprcflamente fui re» 
taggio materno, uopo è rimugginare le leggi Longobarde - 
In tanto i’ Impcrador Federico con preferire li ma (chi alle, 
femmine , dal dritto Romano allontano® ; ed il Longpbar» 
do confermò . 

XX. 

Tra gli altri Scrittori vi è flato P erudito Marino Gui- 
doni , il quale , per aver dato alla luce il gius del Regno 
ratifica , di dover nel retaggio materno li malchi preferirli 
alle femmine : c tralafciando la prefunzione , di erter alle 
madri più cari li mafchi ; ai mafchi li defcrifce per tutt* 
l’Italia, efclufe le femmine. 

XXL •; .. „ : 

La legge Longobarda deci fe tal contreverfia , in prefe- 
rire nell’eredità materna li mafchi alle femmine , per riferii 
a fufficienza dichiarato che, per la efirtenza dei mafchi * 
vengan le femmine dall’ eredità matern’ anch’ efclufe , e 
pofe anzi mira non tanto alla prole legittima , quanto al» 
la qualità mafehile : e 1’ imperador Federico dalla legge 
vigefìma , e vigriimottava Longobardica, ne formò la Co- 
ftituzione In aìiquibits. 

■ XXII. 

Tra la legge del Regno , c quella de’ Longobardi vi 
è una genuina uniformità . In fatti quella de’ Longobardi 

{ irefcrive che, morendo Tizio, a cagion di efempio , con 
afeiare la Torcila , ed il figlio , ficcome coftui avrebbe do- 
vuto collocar fua ferrila , c dotarla di beni paterni , cosi 
farebbe tenuto il nipote ; o pure alimentarla: altro divario 
non fi feorge, che la legge Longobarda ave parlato efprcf- 
famence della materna eredità , « quella del Regno obli- 
quamente. 

.. . .T XXIII. 
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Ancorché la lègge del Regno» non aveffe ordinata l’of- 
fervanza della Longobarda , come, lì è narrato ; nulla me* 
no dovrebbe prevalere: maggiormente che la legge di Giu - 
fliniano venne abbracciata. colL’ ufo » e non già per coman- 
do di un qualche Sovrano .. 

XX iVv 


Se il referitto del Principe fi ottenga per una caufa 
comune, e quello ad un folo dei ricorrenti diretto, l’ effi- 
cacia di un tal referitto è di provvidenza neceffariamente 
ad entrambi , e reca all’ uno % ed ali’ altro iL medefimo ef- 
fetto • 


XXV.. 

Due furono li fratelli , che ricorfcrO' dall’ Imperador 
Ciufliniano : e due furon benanche li motivi, donde fi mof- 
fe 1* Imperador Federico a publicar la legge del Regno , ed 
ordinare infiememente, che nella eredità dei parenti doveA 
fero fuccedere tanto li figli, quanto le figlie lenza differen- 
za di feffo- 

XXVL 

Che T Imperador Federico abbia efpreffata la fola per- 
fona del padre , a quella della madre anche dilatoffi , e fi 
eftefe ; mentre il defideri© fu comune di ambiduc li geni- 
tori; anzi fi fervi delle parole, ad parentum fuccejjioncm ; 
donde avviene, di dover fuccedere nel retaggio dei geni- 
tori U figli , e le figlie . 

xxvir. 

Effendofi fervilo il Legislatore del vocabolo, parentum, 
anche nella difpofitiva, dcv’effere di ugual pefo, ed effet- 
to, cioè riguardo al retaggio paterno, c materno: altrimen- 
ti avrebbe dovuto far ufo delle parole , ad patri! JucceJJio « 

nem •>.- 

xxviir. 

Il fondamento, per cui li mafehi devon godere la pre- 
lazione, rifpetto alle femmine, fi riconofce con il folo lu- 
me naturale; poiché nell’atto, che vengon quelle riputate 
com’eflranee, gli alimenti, o la dote loro fi concede : ed 
in fatti Ja legge di natura fuggerifee di effer le femmine 
di peggior condizione , che li mafehi ; qual dettame fiegue 
anche la legge civile Foconi*. XXIX. 
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E (Tendo le femmine di condizion deteriore, non devon 
fuccedcre ugualmente nel retaggio materno : molto più per 
la inveterata pratica di darli a quelle la porzion materna 
nei termini di paraggio : All’ incontro il MaJJilla , per et- 
ferii accorto, di non aver le femmine ugual gius nella ma- 
terna eredità, ave fufeitata la controverfia, che la dote, do- 
po la morte del padre , 'fucceda in luogo ideila legittima ; 
quando ciò è un grav’ errore . 

XXX. 


La legge politi va non proviene dalla fola volontà dfl 
Legislatore, ma dalla ragione benanche. Il pozior motivo, 
per cui fi è (labilità la legittima , è fiato il motivo degli 
alimenti , cui fi è accompagnato lo {limolo naturale : ma 
non perciò vien il Principe impedito a poter ad una tal 
legge difpenfare- 


XXXI. 

1 figli, a riferba degli alimenti, non hanno altro gius 
fu li beni de’ loro genitori , li quali fono coftretti alla 
fomminifirazion di quelli , qualora efiì figli non poffon fc 
medefimi alimentare . , 

XXXII. 

Ritornandoli a far parola della dote , lo Statuto fuole 
la quantità di quella regolarmente determinare : ma deve 
indagarfi , fe fucceda in luogo della legittima . In fatti, 
avendo lo Statuto principiato dalla efclufion delle femmine, 
non potrebbe mai acquifiare il carattere di legittima ; giac- 
ché la legge ave ordinato I’ affegnamento della dote pofte- 
riormente . 


'xxxm. 


Venendo, a motivo della Coftituzione In aliquìbus , 
efclufe le dotate , ed indotate , alle quali deeli la dote , fo- 
no perciò ributtate, non già per la dote, ma per li ma- 
rchi; e vengon anzi riconofciute , come diredate. All’in- 
contro il Mijjilla alferifce , di doverfi la dote di paraggio 
alle femmine , donde ne inferìfee la fallace illazione , di 
fucceder quella in luogo della legìttima: quando è un di 
coftui fentimento all’ intutto erroneo , perchè la legge prin- 
cipia dalla efclufionc, e non dalla dotazione.' 

T a XXXIV. 
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XXXTV. 

Ghe h dote debba imputarli nella legittima , è dove- 
rofo, perchè a contemplazion di quella vien data , e con» 
ceffa , come donazione mortis caufa ■ onde tuttoché prefu- 
mali a contemplazion della legittima , la propria nota di 
legittima non mai acquitta. t 

XXXV. 

; La donna dotata dallo fpofo per una qualche circoftan- 
za , può la medefima, dopo la morte del padre, far la pe- 
tizion della legittima; poiché la Coftituzior.e non delude 
afTatto le femmine, con privarle della dote di paraggio . 

xxxvr. 

Perchè la Goftituzione ave avuto il fuo nafeimentp 
dalla Longobarda, fecondo la medefima deve farli la inter- 
•petrazione , ed attenderli la quale coftituifce la terza par- 
te ad una figlia, giufta la legge Romana : oltre a che gli 
alimenti dovuti dai genitori;» vengon in luogo dei frutti 
dotali . 

xxxvir.. 

E /Tendo la figlia dotata dal padre , fé polla dopo la di 
toflui morte dolerli , e querelarfi della parvità della dote ; 
«d in feguito domandare il fupplemento • 

XXXVIII. 

U amorevolezza del padre verfo li figli fa prefumere, 
che la dote fiata fra congrua , e decente $ hnolto più fe la 
dotata non folle fiata enormemente lefa : oltre ciré le fi- 
glie, neH’efTer dotate, altro gius loro non fi concede , che 
di domandare il paraggio, cui devon accompagnarli fei cir- 
cofianze • 

XXXIX.' 

Confitte la prima, in confiderare la quantità del patri- 
monio , ttante che per la uguaglianza di nobiltà, o di di- 
gnità, la dovizia, e la mendicità fuole diverfìficare la taf- 
la ; onde la dote di paraggio, non può regolarli nei termini 
di legittima . 

xxxx. 

La dignità del padre porta con fe maggior cottituzion 
di dote , cd alle volte minore, perchè la dignità, ed il fa- 
vore da fperarli, è parte di dote . In fatti le perfone opu- 

len- 
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lenti prendono alcune delle vofie per mogli le pedone il- 
Itiftri fenza dote : all' incontro la indegnità , o turpitudine 
del padre richiede maggiore , o minor dote . 

XXXXI. 

Attenta la qualità della donna, fe vergine, o vedova, 
•nella , o corrotta : o pure 1’ età maggiore , o minore , la 
bellezza , o deformità del corpo , a dell’ animo , giuda il 
calo dee contribuirli la dote, v 

xxxxir. 

Per la condizion del marito, attefo che, non ravvifarc» 
doli uguale , devefi minor dote di quanto lì converrebbe 
«linguale, e degno; al più, o meno qualificato- 
. XXXXIII. 

Fa uopo attenderli il numero dei figli , ed il tempo^ 
della dotazione ; mentre il padre gravato di figli , non de» 
ve coflituire quella quantità di dote , clic avrebbe potuto- 
dare , avendo una tote; figlia 

XXXXIV. 

Toccante alla fefta , o fia al coftume del paefe , deve 
averli riguardo alla quantità di dote, che fuol darli all'altro 
fanciulle di fimile condizione , perchè le doti da giorno in 
giorno fi aumentano , oltre a che fi contribuifce quella a 
eagion dei peli- matrimoniali ; onde da tali circoftanze di 
fatti nafee la di verfità della ralla , oltre all’ ufo più mode» 
fio del vivere, ed altro. 

xxxxv. 

Da quanto fi è divifato fi compruova , doverli riputar 
congrua quella dote, che alla legittima corrifponde , le il 
padre dotante per allora foffe già morto: altrimenti , con» 
iiderandofi al tempo della* morte , non fervirebbe 1’ averli 
riguardo alla nobiltà, dignità, alle facultà , al numero dei 
figli, ed al coftume , o fia confuetudine . 

xxxxvr. 

Riputandoli la figlia, conr’ dlranea , non potrà doman- 
dare il fupplemento della legittima , la quale può elfere 
maggiore , o minore di quella , ftante che non può caràS- 
terizzarfi mai col nome di legittima : ma nel cafo che la 
dotata veniffe gravemente lefa, o pure non fi fuffe dal pa- 
dre ricevuta dote alcuna , potrebbe farne la petizione . 

XXXXVII. 
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xxxxvir. 

L’ Impera dor Federico non poteva mai efcogitare, che 
la figlia dal padre dotata di paraggio , dovefic dopo la co* 
ilui morte domandare il fupplemento ; poiché la efdufion 
delle femmine venne confiderata per il favor dei mafehi , 
e non in pregiudizio di quelli : e col ricedcrfi in parte dai 
gius naturale, e delie genti , in ciò confitte il gius civile . 

XXXXVIII. 

Perchè deve attenderli la Longobarda in mancanza di 
quella del Regno , e delle Confuetudini approvate , fa uopo 
contentarfi di quanto ad ella lei verrà dato : nulla impor- 
tando che in alcuni paefi del Regno non polla provarfi 1’ 
offervanza del gius Longobardo ; mentre quello fervirà d' 
interpetre, e di ficura feort’ almeno, riguardo alla Cottita- 
zione Iti aliquihus . 

XXXXIX. 

Per rapporto allo Statuto Barefe, ancorché la promef- 
fa trafeenda li termini della legittima , efiendo il dotante 
tra vivi, deve dacoftui,o dai mallevadori adempirli: mor- 
to il padre , non poffon li figli , nè li mallevadori efier 
affretti, fe non alla fola legittima , qualora dopo P obbli- 
gazione non fianfi le cottui facultà aumentate : Se poi per 
ultima volontà quella fi deftinallè più della legittima , li 
figli del dotante non farebbero tenuti . 

L. . 

II Manilla foftiene che la dote, ò fi prometta per con- 
tratto tra vivi , o per ultima volontà , deve intieramente 
ioddisfarfi , quante volte fi dichiari erede ; per cosi non 
impugnare il fatto del defonto : quando un tal commenta 
è oppofto alla legg’ efprefia dallo Statuto . 

LI. 

Perchè la Confuetudine comanda, che la dote aflegnata 

t >er ultima volontà non fi debba in quanto al più della 
egittima; ne fiegue, di efier chiamati li figli in forza del- 
lo Statuto , e non del teftamento, di fuccedere come figli » 
e non com’ eredi . 

Lir. 

La dote, non fuccedendo in luogo della legittima , ma 
a contemplazione della legittima, attefo che non è dovuta 

per 
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per legge di natura , fi deduce perciò , di poter il padre 
privar di quella i figli a cagion della diredazione. 

LIII. 

E nella ipotefi che fi dovette per legge di natura; ad 
ogni modo potrebbe da una tal legge ricederfi per cagion 
del gius civile. Che poi abbia il MaJJilla voluto deferivere 
la regola legale , cum fubrogatum Ò" c- , la niedefima ave il 
fuo luogo in quei cafi già determinati dalla legge . 

LlV- 

Che la dote non venga' in luogo della legittima furro- 
gata, fi compruova; perche la dote deve coftituirfì in vita, 
e la legittima in morte: l’attegnamento della legittima dee 
cadere su cola certa, non così la dote; la legittima è già. 
dente da qualunque gravame, e la dote può gravarli. 

LV- 

Per non foftituirfi nel luogo della legittima , non po- 
trà mai acquetare la natura di legittima; ed in feguito ap- 
pellarli dote appropriata: donde s’ inferi fee, che li figli ven- 
gon chiamati dallo Statuto y, per cui fuccedono come figli 
e non com’ eredi .. 

LVL 

La dote, perchè viene caratterizzata col nome di dote 
dopo' la morte del padre dotante , e della figlia dotata fin 
tanto che fi faccia ai figli la reftituzione; deve perciò dir- 
li , di effer li figli per particolar privilegio invitati dallo 
Statuto al godimento di quella come figli » e non com* 
credi - 

LVIL 

La difficoltà di non ifpiegare lo Statuto, la circoftanza 
della premorienza del padre dotante alla figlia dotata , non 
perciò fa prefumere , di non aver la fucceffiva natura di 
dote: anzi di tale difficoltà non deve tenerfi conto alcuno; 
mentre lo Statuto ave intefo di comprendere tutti li cali, 
per così non difeonvenire dall* altro Statuto , Mulier licer 
Domina . 

LVIII. 

Se la profettizia dote vien dallo Statuto tolta al padre 
dotante, e la riferba ai nipoti , e figli rifpettivamente ; 
con maggior ragione ave (limato di toglierla alla dotata fi- 
glia 
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glia , da cui non -ave -avuta origine , e rifdbarla a quelli ; 
OSSERVAZIONE III. 

Bararne il matrimonio , o pure fcioìto , volendo il marita 
delle dotali robe j che Prichio appella fi , alla figlia, che vi 
a marito , dar in dote , con ripeter fi quello dalla moglie 4 
0 dai coftci figli , non potrà effer mokfiato . 

I. 

'Il marito in coftituir la dote alla figlia , da .quale fi 
marita , dotandola del Prichio , cioè dei mobili di fua mo- 
glie, non potrà efler affretto alla reftituzione , qualora co- 
ltei , o li coftei figli domandaffero la repetizione di detti 
mobili . 

IL 

Il Mafiilla 'fufeita la controversa , fe il confcnlb della 
madre doveffe concorrere , e rifolve già effer di neceflità. 
il contento di quella fi ravvila dallo fteffo Statuto , men- 
tre il dotante marito riman dente da ogni moiefiia di eifa 
madre ; la quale all* ufficio di pietà , in dotar la figlia , è 
benanche tenuta.. 

III. 

Che II padre, e gli afeendanti paterni fian obbligati a 
dotar la figlia, e nipote rifpettivamente , non vi è dubbio; 
ma non perciò la madre vien ad effer dente da un tale 
uffizio di pietà verlo la figlia , quante volte i detti afeen- 
denti fono inabili. 

IV. 

In ponderare il commento , farà le maraviglie il Leg* 
gitore , fpecialmente riguardo alla parola , Prichio , che 
vien canonizzato per barbaro; quando è parola Greca.; e 
fecondo gli altri Scrittori, Ebraica, come più innanzi. 

y. 

Il Manilla perchè ignaro del liguaggio Greco , come 
pure Ebraico, urta in gravi errori. Il Prichio lignifica do- 
te, e propriamente quei mobili , li quali fi mandano in- 
nanzi tempo nella cafa del genero, cioè dello fpofo. 

; . .1 

VI. 
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Che la figlia , efprefiata dallo Statuto, debba intenderli 
figliaftra, ri (petto al marito dotante, non può difficoltarti ; 
perchè , avendo quella il gius (u le robe della comune ma» 
dre , Don potrebbe il patrigno dotante efler moleftato . 

OSSERVAZIONE IV. 

L' axion della dote non vicn circofcritta mai ; onde fin tan- 
to che quella non fi ottenga , non rimane da tempo alcu -, 
no limitata. 


Perpetua è l’ azion della dote ; onde la petizione della 
raedefima femore mai può farti . 

IL 

Efponendo il Manilla la parola , perpetua , dice colle 
folite fue ciancie, di perpetuarti l’ azion fino agli anni tren* 
ta, o quaranta, mediante la conteftazion della lite; e ci® 
è ufi graviffimo errore: molto più perchè vi pafia un gran» 
de divario tra il verbo fepelire , (T comendare , Jeu depo* 
nere. 

OSSERVAZIONE V. 

Nelle altre controverfie la moglie , e li figli devoti ricevere 
treni once per la quarta , e per il raeffio dai beni deh 
marito . 

L 

Negli altri cafi la moglie , e li figli nati dal medefi* 
ino matrimonio polfon per la quarta c per il meffio ave* 
re once trenta , c riccverfi dai beni di quello . 

II. 

Dovendoli far menzione della quarta , e del meffio 
fecondo le leggi Longobarde , fa uopo interloquirfi prima 
fu la donazione a cagion delle nozze , giufta le Romane 
leggi, per il facile intendimento della quarta , e del mef- 
fio-, la qual donazione vicn appellata dote del marito , a 
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differenza dal dono fponfalizio, cd altro. 

HE. 

Rimafe approvata una tale donazione , qualora vi fof- 
fe intervenuto il bacio, e ciò per conferma del contratto: 
tale coftumanza del bacio venne originata dai Crifìiani, 
anzi dal Patriarca Giacobbe . 

LV. 

Se il bacio feguito non folte , e lo fpofo celtalte di vi- 
vere prima delle nozze , deve il nnmus (ponfalitium redi- 
tuirfi a^li eredi di quello ~ nel calo di cftcrfi dato 1' am- 
pleflb, c fene moeifle prima di perfezionare il contratto , me- 
tà dei doni deve anefere in benefìcio dei collui eredi ed fe 
benefìcio di cortei l’altra metà. 

V- 

La donazione a motivo delle nozze vien con varj no« 
mi canonizzata; e ciò per la varietà delle nazioni, e dei 
linguaggi . La detta donazione può avere due rapporti , vaL 
dire, aL coniugai conforzio r ed alla quantità della dote. 
Arnisèa riferifee li danni, che accadano nella famiglia per 
motivo della dote; e Solone vietò agli Ateniefi, dt diedi 
dovuto dotar le donnea 

vr. 

Se debba offervarli la ugua glianza tra 'la dote , e la 
donazione per le nozze , deve benanche aver luogo , ri- 
guardo alla verginal pudicizia della donna. In fatti, otte- 
nendo la donna metà della largizione per un mero bacio, 
malto più le fi deve la donazione- per il perduto verginal 
candore ,, il quale ai mariti tutti è aggradevole, fecondo» 
r efpreffione di Quintiliano ; ed altri Scrittori- 

VII. 

Toccante alla quantità dell’ antefato y e dei donativi, 
viene ciò- ftabilito dalla legge del Regno : ma don già ri- 
fpetto alla largizione fponfalizia; la quale fecondo le leggi 
Longobarde, e Confuetudini Barcfi, chiamafì meta, e me- 
t umetto . 

vnr. 

Secondo la Longobarda è determinata la- quarta dei 
beni deL marito, che appellali Morgineap , vai dire , rega- 
lo ma tv ti no , giuda il [entimema dei Dufre/ne , Cujaccio , 

ed 
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-ed altri ; e volendoli affegnare anche 11 metameffio , la 
quantità è (labilità: ma in virtù delle Confueiudim Èarefi, 
premorendo il marito alla moglie con figli, o fenza dei fi» 
gli, può colici domandare la valuta di once trenta. 

■IX. 

All’ oppoìlo, premorendo la moglie al marito, e fenza 
figli, non è tenuto il marito, nè li coflui eredi; Negli al- 
tri cali la -moglie , e li figli del medefimo letto, le -once; 
trenta per la quarta, e meffio aver debbano. 

X 

Il Majftlla fui commento fufeita la controversa , Te 
-coTla morte della madre, li figli fuperlìiti, e minori poflan do- 
mandar la quarta; rifol vendo tal controveffia -, fofticne di 
non poter fare tal domanda , attenta la coftoro età mino- 
re : quando, avendo li figli il gius nei lucri maritali , di 
gran lunga corre >l’ argomento a prò di effo loro , rifpeuo 
alle doti. 

"XI. 

Qualora per la premorienza del padre dotante Tucce» 
dcfTc la dote nel luogo della legittima , e addivenire pro- 
prio patrimonio della dotata In quanto al pieno dominio; 
potrebbe colìei diredare i Tuoi "figli per un qualche motivo 
legale: ma non è così , mentre li figli -non poffon reftar 
privati delle doti materne per il privileggio loro xonceffo. 

XII. 

Lì deferitti argomenti del MaffUla non fono adattabi- 
li al commento delle Confuetudini; molto maggiormente, 
riguardo ai frutti dotali, che fi appartengono al marito, e 
padre rifpettivamentc in virtù dello Statuto, Primum 
dello Statuto, Dos a patte, nel cafo della indigenza. 

XIII. 

Il divifato Statuto , fi primum , con chiarezza ìlabìlì-' 
Tee che , fciolto il matrimonio per la morte della moglie , 
fuperlìiti li figli minori , come anche il colloro padre « 

J uefìi dovrà godere il corporal polle fio , e la percezìon dei 
rutti per la vita onorevole, e nobile dei figli; e reftituire 
ai dotanti li mobili . 

XIV. 

Per lo vocabolo, Pecunia, ave intefo il Mafftfla la nu« 

V a me-. 
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merata; e favellando dei mobili , ed immobili , quel dia 
la Conluetudine non menziona , con franchezza afferilce ; 
e commentando tal legge Confuetudinaria , dice ancora che 
una differifca dall' altra. 

XV. 

Dalla legge intanto non rilevafi l’epiteto. Numerata , 
ma fol tanto , Pecunia , la quale , fecondo il fuo proprio 
lignificato comprende tutte le cofe, c non già la fola ino» 
neta coniata : e circa gl' immobili , afferma 1’ oppofio di 
quanto la legge Romana fìabilifce. 

XVI. 

La ragione addotta da erto MaJJìlla nel commento del- 
lo Statuto, Secundum , in riguardo alla pecunia da reftituir- 
fi , ed altro, fembra fenza dubbio ridicola . Stimò lo Sta- 
tuto di concedere un anno di dilazione, per adoprare l'equi- 
tà dalle leggi già inculcata, e non altrimenti. 

XVII. 

Per aver le Confuetuditri Barefi tratta la lor origine 
dalle Longobarde, (unno voluto gli Statutarj imitar quelle 
nello ftabihmento non meno, che nella equità: ma difcrol- 
to il matrimonio per la mette del marito , fuperftite la 
moglie con figli , o fenza di quelli , dovranno reftituirfi 
tutti gli beni dotali incontanente, giuda lo Statato Ter - 
tium . 

xvnr. 

Altro non intefero gli Statutari lotto il nome di ere- 
di , che li propri figli , a prò dei quali efeogitarono dì 
metter in falvo le doti, e non già confiderare quelle accidentali 
differenze, puerilment’ cfpofte dal MaJfiUa : molto più cbp t 
Aante la Confuetudine , Mulier licer , deve la donna dare 
la cauzione . 

OSSERVAZIONE VI. 

• % 

La donna , vivendo in cafa con abito regolare , e con figli , 
potrebbe per f anima difporre del terzo delle doti , an- 
cor chi li figli ripugnacel o . 

T. 

Non poffon li figli opporli alla madre , la quale di« 
•. fpo* 
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fpone delle fue doti , in quanto alla terza parte a prò dell’ 


anima • 


II. 


Perchè coflei dell’ altre due parti far ufo non può, nè 
fìegue di appartenerti quelle ai figli , come invitati dallo 
Statuto .* in deficienza , ai confanguinei fuoi , o pure .all’ 
cftranco per 1' uffizio , o fia carica di Mundualdo . 

III. 

Mette in campo il MaJJilla , fe la donna priv» di fi* 
gli , e non di fratelli polla di tutta la fua roba difporre* 
conchiude che non potrebbe , qualora entrafle in monifie* 
ro ; c ciò in forza della legge Longobarda , ma non cosi 
fecondo il gius Romano: e foggiugne, anzi che, per eflerfi 
tolta la Longobarda , debba fecondo la Romana determinar* 
lì ; quando (e altro non vi folle, bafìarebbe il confìderare, 
di aver le Confuetudini avuta l’origine da quella. , 

. IV. 

11 graviffimo errore, in cui è incorfo il Majfilla, è di 
pregiudizio ai particolari ancora ; poiché dice , di cller al- 
la donna vietato il difporre dei beni dotali , e parafernali . 
All’ incontro le parole. Rerum fuarum , dinotano folamen» 
te li beni dotali : oltre a che , fe tutti li beni della don- 
na comprendeffero , avrebbero gli Statutari malamente opra- 
to, in formare due Statuti tra loro dilfonanti ; e farebbe 
ballato un folo . 

V. • 

Stante la moltiplicità delle ragioni , con le quali fi è 
indicato, di venir permeilo alla donna il difporre della ter- 
za parte de' fuoi beni dotali a prò dell’ anima ; fa uopo 
metter in abbilo li termini di premorienza del dotante al- 
la dotata , e di rinunzia della dotata al dotante : come pu- 
re la temeraria dilli nzione di dover lucccdere, come figli al- 
le volte , ed alle volte com’ eredi * donde rimafe ingannato 
ancora il porporato de Luca. 

VI. 

E fe bene non venga proibito alla donna il difporre 
a fuo talento dei beni eftradotali; deve nulla meno di quel- 
li laici ar la legittima ai fuoi figli , mentre le robe dotali 
pervengono a coftoro non per dilpofizion delia madre , ma 
della Confuctudine . VII. 


\ 


VII. 

Per inveterata cofiumanza Barefe alla vedova lì appar- 
tiene il letto vedovile, e non per Confuetudine feruta, per 
cui agli eredi -del marito può domandarlo : al contrario il 
marito fuperftite deve ottenerlo da confanguinei , e fuccef- 
fori di tua moglie , indi goderli fin tanto che fi palla alle 
feconde nozze ; e ciò tra le perfone d’ inferior condizione - 

Vili. 

Da ciò non può dedurli, che il vedovato marito , ed 
indigente , potette domandare anche le velli lugubri , e la 
quarta uxoria dai confanguinei della moglie già morta nel- 
lo fiato opulento . 

IX. 

L’alfioma di non doverli , la moglie , ed il marito ai 
imparia judicari , partorifee il fuo effetto nei termini , ove 
può adattarli : maggiormente che li Commentatori dell’ Au- 
tentico , e fpecialmente Cujaccio , non ave mai compre!! li 
mariti. 

X. 

Attefo che la elezion del Mundualdo Tuoi e nei con- 
tratti delle donne adoprarfi.fa di bifogno favellare nei ter- 
mini della Gonfuetudine ancora, unto più perchè li Foren- 
fi ne fanno parola - e fopratutto la legge del Regno, cioè 
la Coftituzione ■obfcuritatem legis - 

OSSERVAZIONE VII. 

» * *. 

ìjflta donna lìbera , o fin conjugata , v vedova, è pcrmejfo il 
pater alienare lenta ( autorità de I Giudice, anzi che lenza 
dei parenti fi è praticata la vendita , purché vi fi a con - 
torfo il Mundualdo col fuo intervento . E qualora fianpre • 
lenti , il marito , H padre , o H fratello , non può la don - 
na chiamar I efiraneo , per così riputarfi legittimo il 
contratto . 

I. 

Se bene fenza l'autorità del Giudice fi è praticata la 
vendita , ad ogni modo vi è concorfo quello del Mundual- 
do: anzi la legge Civile per li confanguinei ammette gU 

cftr a- 
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ertranei air uffizio di Mundu/ildoi all’ adempimento del qua- 
le uffizio no n può l’cflraneo adempire , nel calo di cller 
prelenti , il cortei marito, il padre, o il fratello. Ed ob- 
bligandoli una qualche pedona: , la donna deve aftrignerfi » 
ed in fuffidio il fidejuflorc - 

IL 

Infegna il M affilia , ma erroneamente , di dover inter- 
venire il Giudice . ed i confaogukiei nei contratti delle 
donne ; indi non. efler neceflario quello dei parenti , qua- 
lora intervenga il Mundualdo : e di poter anzi Ja donna 
contrarre fenza del confcnlo di quelli , permettendofi dal 
Giudice . Sarebbe flato più proprio di coflui , nel dimoftra- 
re che non potrebbe il Giudice dilpenfatfi di efeguir le 
leggi. 

IIL ' 

E’ indubitato, che il Principe, conftpevofe della vetu- 
rta legge, s’ induce a promulgar la nuova, o con animo di 
derogar all’ antica , o pure di fio : néri concórrendovi ne! 
fecondo cafo tal volontà, non può dirli a quella derogato; 
dovecchè nel primo cafo* diedi baftantemente abrogata \ 
tutto che la fpccial derogazione concorfa non vi forte • Po- 
rto ciò , con agevolezza vien comprefa la volontà degli 
Statutari ; maggiormente perchè trattali di un folo , e me- 
defimo Statuto - 

iv,, - _ 

Per aver gli Statutari con certa feienza importo , di 
poter la donna alienare, mediante 1‘ autorità del Mundualdo y 
con chiarezza fi deduce, d’eflerfi all’ inrcrvcflto del Giudi- 
ce avvedutamente derogato : oltre a che gli prudenti Sta- 
tutari fi prevalfero dei vocaboli, omnia illibata, c non del 
vocabolo; Tota , il vocabolo , Omne , ave relazione a mol- 
te cofe.tr* loro dirtinte ; laddove , Totttm, comprende tut- 
ta la quantità di quelle cofe, alle quali vien una tal di- 
zione adattata- 
vi 

Stante la facoltà , che concedefi dallo Statuto, alle don- 
ne dr qualunque fiato , a poter celebrare qualfivoglia con- 
tratto coll’intervento del Mundualdo ; fa uopo pero metter 
i» veduta la varietà , che palla tra il Mundualdo , ed il 

fldun- 
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Munito* II Munito lignifica quella potefìà, per cui vien fa 
donna libera, già difefa. o fia il governo della medefimz 
per la imbecillità del fello; ed il Mundualdo , il curatore* 
o fìa tutore : ad ogai modo , riguardo alle maritate deve 
intervenirv* in oltre, un di cofloro confanguineo . 

VI. 

«La ragione dimoflraft con chiarezza , mentre fi prefu* 
me, che le medefime s’ inducano alla celebrazione del con- 
tratto con agevolezza , a motivo delle blandizie , o minac- 
ele , che fogliono li mariti regolarmente adoprare . 

VII. 

Se la legge Longobarda , c lo Statuto richiedeffero la 
prefenza del Giudice , il quale prefiede nelle popolazioni, 
farebbe ftranezza 1’ intervento del Giudice cartolario , eh’ 
erroneamente adoprafi per Muniualio , il cui intervento 
non rende legittimo il contratto , perchè di onor folo vien 
fregiato . La degnazione di tali giudici faceafi dalle Uni- 
verfità , ed indi vietata : ad ogni modo coll’ intervento di 
quelli , vengon li contraenti ad approvare l' iflrumento, che 
dicefi garentigiato, vai dire, d’ indubitata fede* 

Vili. 

La Corti tuzione' , Bajulot , <y omnes Juiices , è fia- 
ta derogata, mediante la Prammatica II. ie contradtb. , 
e confermata con diverfe Regali Coflituzioni , rifpecto alla 
fudetta divinazione dei Giudici cartolari , li quali devon con 
maggior proprietà così appellarli* 

OSSERVAZIONE Vili. 

Col celebrare un qualche contratto la donna ia fe , deve ac- 
compagnarfi tutta la folenn'tti , qualora non permanere ve- 
lata in cafa , e non difponejfe della terza parte delle fue 
doti : ma per mezzo £ altri , facendo il contratto , richie- 
derebbe i' intervento di quelle perfone , dallo Statuto pre- 
ferii te , anche a motivo di dotar la figlia. 

I. 

La donna , in voler celebrare un contratto , bifog na 
indagarli dal Giudice, fe fia coniugata, o fenza marito : 

nel 
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nel calo, che per mezzo di altri voglia perfezionare !l con- 
tratto, riguardo ad una qualche cola dolale, e vi fia il ma- 
rito, fuetti dovrà intervenire nell’ alienazione : in deficicn- 
*a di coftui, li figli mafchi, il padre, o il fratello , per 
così dichiararli legittima, ed irrevocabile la vendita. 

II. 

Giudicando il Maffllla, che il prefente Statuto nulla di 
nuovo induceffe, fi difpenfa dal commento, con rimetterli 
ai due precedenti: dovecchè fe fi riconofcclle tutta la uni- 
formità, farebbe già eluforio il prefente- Il divario, che 
palla è mani fello, mentre collo Statuto, di cui (ò parola, 
li permette di poter la donna celebrare qualunque contrat- 
to nel fuo proprio nome, e per mezzo di altri ancora., 

HI. 

Toccante alla dote , in cui fuccedono li figli , o li fra- 
telli della dotata, non fopravi vendo il dotante, ad eviden- 
za fi dimoftra : in fatti alla donna è pennellò il vendere 
una picciola cofa delle doti , purché v’ intervengano li fi- 

Ì li mafchi , il padre , o il cortei fratello ; tic fiegue di ef- 
:r colloro gl’ intereflati , « che detti figli mafchi lìan li 
prediletti ; e ne fiegue ancora che fotto il nome , Parenti - 
riàus, di cui parla la Confiietudine Mulier //re/; non fi 
comprende il padre, cd avolo, Tecondo l’erroneo fentimen- 
to del Mafplla . 

IV. 

Nulla pregiudica, che il vocabolo mafchile comprenda 
il feminile, perchè fe àvclfc nelle prefenti circortanzc una 
tal maflìma il fuo effetto, farebbe pur degna di ccnfura la 
famigerata Coftituzione, In aliquibus. 

V. 

In virtù della legge Longobarda fotto il nome di fi- 
glio non vengon comprefe le femmine , non oftante che 
giuda il dritto Romano, il mafchile contenga regolarmente 
il femminile : e parlandoli con rigorofìrà , fotto il vocabo- 
lo di figli s’intendono frequentemente li foli mafchi ; e 
perciò , avendo le Confuetudini Barcfi fatto parola de’ Ioli 
figli mafchi, e non delle figlie, quelli foli lucccdono nel 
retaggio materno. 

3 f ** iti (mhi.vik 4.1 j 
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' OSSERVAZIONE IX. 

Che alla donna fi a vietato il vendere , nulla meno la proi- 
bizione non fi eftende alle vtfii , come neanche al contrat- 
to di compra , e di vendita 9 o pure di pignoramento . 

• I r . . , 

Può la donna vendere li panni ed una qualche cola 
Angolare, non folo da per fé, ma per mezzo di altra per» 
Iona benanche , giufta il (olito ; fpccialmente per mezzo dei 
negoziatori , già detonati dalla publica autorità. 

II. . 

Il Maffilta dinota il motivo, per cui fi è dato il per* 
metto di vendere le vedi lenza l’ intervento del Mundualdo ; 
ma il collui fentimento non fembra ragionevole all* intut- 
to ; poiché il poziore è per appunto l' indigenza della don- 
na, fpecialmente nell’affcnza del marito - 

III. 

II menzionato Maffilta , favellando fu la prefcnte Con- 
fuetudinc , dice , di poterli far La vendita per cagion dell' 
allenai , e della morte in oltre : anzi che fi rimette all' al- 
tra Gonfuetudine , Cum maritai taxidio r Collo f piegare 
in tanto, Taxidium , afferma di lignificare, Mercimonium . , 
derivante dalle parole greche , che lignificano / età ; quan- 
do un tal vocabolo dinota ciò, che fi appartiene aU'efer- 
cito , come rilevali ancora dal contefio della Confuctu- 
dine. 

u IV ‘ 

La Prammatica novellamene emanata nell'anno 17 66 
non può effer di oltacolo allo Statuto Cum maritai, non 
ottante che confermi quanto trovali determinato fotto il 
titolo del Senatoconfulto Maccdoniano , c Vellcfino . 

V. 

Emergendo un tal dubbio , fa uopo doverfi prevalere 
della norma del dottilfimo Cujaccio: e nel calo di dilazio- 
ne, renderli perfuafo il Leggitore, mediante lo ftabilimcn- 
to della legge Canonica per maggior fottegno dello Statuto. 

VI. .. 1 11 

Perchè il Manilla fu la circoltanza , e valore delle on* 

, - cc 

• * J - 
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ce due non ave ragionato, ctevefi a tale oggetto far paro, 
la dei folidi , e milliarenfi ; per indi comprenderfi la quan- 
tità di quelle: molto più ch’effo Majjiìla enuncia erronea- 
mente, che il folido, ed aureo fia inietto, e che venga 
dinominato il folido a foltditatc . 

VIL 

Attefo che la Confuetudine ordina , che nella contro- 
versa dei miliarenfi , debbano vent* numerarli per un on- 
cia ; ne Segue di dover la valuta delle once due afcendere 
ai numero di quaranta miliarenfi, dei quali , Cujaccio, e 
Gronovio ne favellano. Da tale irruzione fi acquifia la 
fcienza della precila quantità delle once trenta per la quar- 
ta , e nu ffio . 

VIH. 

Il Maf siila fi difpenfa di commentare lo Statato , Si 
nmrimoaìum -, e ciò fui ritrovata, che convenga colli altro 
Statuto , Ex tincì a muliere . m 

IX. 

Si dà la norma in fatti di ciocché fi conviene , per 
così evitarfi l’efito maggiore del pagamento. 

osservazione x. 

Negli altri cap , provando fi di aver la donna conferito for- 
za ricever cofa alcuna, i cofiei eredi avranno l'azione do- 
po la morte della lor madre. 


I. 

Alienando il marito, e la moglie pretta il fuo confar- 
lo, dovrà ella far Silenzio, durante la fua vita; e dopo la 
morte polfon li cortei figli agire: ma fe abbia lamedefìma 
ricevuta alcuna rimunerazione , rertano cortoro ancor ob- 
bligati .. 

ir. 

Per il vocabolo ; Lanigilr , deve intenderfi la pecu- 
nia compenfativa, giufta il comando di Luitprando , Re de’ 
Longobardi, a motivo del qual comando rimati valido il 
contratto. Donde avviene che alla quarta fono chiamati 
anche U figli: dovccchè, fe Succedettero com’ eredi , non 

pò- 
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potrebbon venire contro al fatto .della madre defonta 

III. ' 

Il Majfilia perchè fi trova tra 1’ ufcio , cd il muro, 
dimofira uniformarli ai fopradetto Tagtonevol fent imeneo : 
ma con poci facilità riiolve una obbiezione , riguardo alla 
parola, Eredi . Un tal vocabolo fignifica li figli ; mag- 
giormente che vi è la y differenza tra gli eredi domeftici, e 
gli eredi eftranei : anzi le leggi Longobarde ai figli già 
impofcro la caratterifiica di credi; onde debbon gli Statu- 
tari riputarli molto favi/ tutto che .il detto Mdfsill* gli ab- 
bia paragonati ad uomini rozzi. 

;IV. 

Il prefente opufcolo , contenendo una qual che cofa 
rettamente fcritta, fervirà di occafione al Leggitore , di do- 
ver dare lode blamente all' Altiflìmo; al contrario, perdo- 
nare all’ignoranza dell’ Autore , poiché l'errare è proprio 
della fallace .umanità. 
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GENERALE 

Delle colè notabili , e dell! vocaboli contenuti 
in quello opufeok). 

li prime numeri dinoti U pagina ; il fecondo numero Romano il 
§. ed il terz.o le note , 


A 

L * adizione dell' erediti non 
s' induce dalla loluzionc 
del debito paterno , e da qua- 
le atto s’ induce 1’ adizione 
68. LI. a. & }. 

D’ Adulterio chi può acculare ; 
fù XXVIII. 

Gli agnati tono riguardati per 
la confervazione delle fami- 
glie . 43. XVII. 1. et z. 

L’ alienazione alle donne com’ 
è permeila per lo Statuto Ba- 
rde ? 11 z. 

L’ alienazione elfendo permeili 
alle donne coll' intervento del 
Alundnalolo , li deduce perciò 
elTerli derogato all' intervento 
del Giudice cartolario. 114. 
IV. 3. 

Nell’ alienazione , che ferino le 
donne , fpecialmente le ma- 
ritate , per legge Longobarda 
deve intervenire , o il Giudi- 
ce , o il Mundualdo 1 13. IV. 
1. 

Alimentare i figli , è obbligo del 
padre 19. V. in line 1. 


Gli alimenti non fi devono dal 
padre al figlio , il quale può 
alimentarli da fe Hello f 4. et 
SS. XXXI. 3. 

Glf alimenti vengon in luogo 
de' frutti dotali 60. XXXVI. 

ì. 

Gli alimenti fuifidiarj fi devono 
ancora dalla madre 74. LVIII. 

1. 78- HI. a. 

L’ anello anticamente davafi a 
.titolo di arra 83. II. a. e 86. 

L' antefeto è ftabilito per legge 
del Regno. $z. VII. 1. 

L’ antimonia fi rifolve coll’ ti- 
mone delle leggi , che appari- 
feono contrarie . 34. IX. I. 

L’ argomento noi contrario fen- 
fo quando ave il fuo effetto. 
* 9 - 

L’ argomento de’ correlativi non 
ha luogo quando concorre 
diverfa ragione . 109. 

L* arra è un contratto, e dove 
ha luogo 83. II. 3. 

Le arre fpoufalizie li deovno 
folranto dallo fpofo alla fpo- 
fa 86. 

Le arra fpoufalizie , o lì refti- 
Y tai- 
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tuilcono , o $’ imputano 
nella clonazione per le nozze 
86. z. et 3. 

L aliioma di non doverli il 
marito , e la moglie ad im- 
peri a giudicare ; quando a- 
yc il fuo effètto , e fc ha 
luogo ne' mariti vedovati nel 
beneficio della quarta uxoria i 
« io. IX. 

L’ Af/irj conducevano le fan- 
ciulle nell’ emporio, ed ivi 
le dividevano per ifpolè agli 
uomini 86. 

L’ azione condittizia, fe li effon- 
de a i figli , e ai figli de' lì. 
gli morti di età legittima tJb 
imt flato aj. I. 

L’ azione condittizia riguardo 
alla remiffione della dote fi 
eftingue premorendo il padre 
dotante )f. XII. 

L’ azione della dote è perpetua 
8a. I. 

L’ azione ordinaria concorrendo, 
ceda 1 * ufficio • del Giudice 
))• X. j. 


B. 

I L bacio che davafi dallo fpo- 
fo alla fpofa , fe fia in ufo 
86. HI. 4 . 87. IV. 1. 

Il bacio ebbe origine dalli Cri- 
ftiani , c cofa denotava 87. 
ititi. 

Co'l bacio , li fponfali addive- 
nivano indilfolubili ititi. 

Co ‘1 bacio in qualche modo fi 
viola la verginal pudicizia ititi. 
06' 1. 


11 bacio predò li Romani fi ri- 
putava un atto impudico 90. 

Il bacio è 1 ’ cfordio del matri- 
monio itid. 

Bellezza della lingua Italiana 6 , 

Li beni mobili, ed immobili, in 
che tempo debbono reftituirfi 
effóndo fciolto il matrimonio 
97. XIV. 1. 1. 98. XV. 4. 

Li beni mobili quando fi dico- 
no effimad impropriamente 


Dalli beni effradotali , de’ quali 
la donna può difporre , ne 
fpctta la legittima alti figli 
106. VL 


C 

C Arlt di Tocct fece il com- 
mento alle Leggi Longo- 
barde . 8. 

Cari * I. d’ Angiò ordinò che 
Bari, e 1 * altre Città vicine 
vi veliero co ’l loro gius an- 
tico . 9. X. 

Nelli capitoli matrimoniali delle 
donne Barefi , qual’ è la pra- 
tica de’ Notai/ 104. 

La cauli quando non può de- 
ciderli » nè colla legge , nè 
coll’ argomento della legge, 
deve farli relazione al Re ta. 
Cicerone tradurti in lingua lati- 
na materna le quattro orazio- 
ni di Demtfltne , ed Efebi** t 
6 . 

Città di Bari chiamata capo 
della Puglia 9. 

, . . , illuftce per le perfone 

Ici- 
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letterate , e per altri pregi 
deferì era da D. Emanuele Mo- 
la , che fi commenda ibid. X. 
.... fi governava colle leggi 
Longobarde S. IX. 

.... ebbe le leggi fcritte pri- 
ma di Napoli 9. 

Città fi appella , quella che fi 

Ì >o verna colle lue medesime 
eggi. 10. 4. 

La Città può formare le leggi , 
e rinunziare al fuo diruto £9. 
70. LI 1 . 1. 

Coloni differivano dalli muni- 
cipi. 4 °- 3 * 

Il confenfo della moglie s' è 
neccfiario quando il marito 
adegna le robe dotali della 
fteflx moglie , alla figlia , che 
và a marito 77. 1. II. t. a. 
78. 

Il confueto cortame contiene 
della giuftizia , ed in un cer- 
to modo può caratterizarsi 
per gius naturale 108. j. 

La Confuctudinc ha luogo ove 
manca la legge fcritta . jj. 4. 
La Confuecudine per edere va- 
lida deve edere contradetta 

J*- . 

La Confuerudine mnlttr Uctt 
domina parla della dote tan- 
to profettizia , quanto avven- 
tizia 16. III. 1. a. 

. . . . è di modello alle doti 
xz. XII. 

La Confuetudine dot a patri 
non è difcrepantc dalla Con- 
fuetudine Ttriium per lo di- 
fcioglimemo del matrimonio , 


che avviene premorendo pri- 
ma , o la moglie , o ’l ma- 
rito loi. XVIII. tox. 

La Confuetudine mttlier Uctt 4- 
lias per qual motivo concede 
la facoltà alle donne di ven- 
dere le vedi , i panni, e qual- 
che cofà singoiate? 1x7. I. 
II. 1x8. 

Confuetudini di Bari approvile 
dal Re Ruoterò 8. IX. 

... compilate da due Giure- 
confulti Baresi , e prefentate 
a Carlo I. d‘ Stngt 'o 9, 

. • . non polTono preterirsi coll* 
inortervanza lo. 

Le Confuetudini fudetre , altre 
fono nuove , ed altre antiche» 
le quali iu alcune cofe tra 
loro convengono , ed in altre 
fono di (crepanti. 11. XII. 

. . . le medesime alcune volte 
si adattano ad altre Confue- 
tudiui , ed alcune volte fono 
•confentance all' ufo antico de* 
Magnati , ed al nuovo ufo 
de' Tedili di Napoli 15. 

. . . . ebbero innanzi gli occhi 
! equità too. XVII. 

Le Confuetudini Baresi da che 
fanno parola dclli foli figli 
mafehi , e non delle figlie fir- 
mine , non è da dedursi , che 
nel retaggio materno , non 
debbano fucceJcre le figlie 
fonine in mancanza de' bgli 
mafehi. 114. 1x5. 1 16. 

Le Confuetudini non lono ino- 
perofe io/. 

Le Confuetudini fèndali non 
Y x com- 
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comprendendo un qualche ca- 
fo , deve ricorrerli alla legge 
Scritta de’ Romani 48. 1. 

conceftaaion della lite equi- 
vale alla corporale tradizione 
? 4 - ). 

• • . . fatta fulla domanda del 
■ddejfi* , ed indi fufTe morta 
la donna lenza figli , che 

r amiti può domandarli per 
detto Meffio f 131. VIH. 
Nel contratto fponlalizio fi ce- 
lebrano più contratti 8j. 
Ogni contratto d' alienazione , 
che fanno le donne fiarefi 
può perfezionarli co ’l Mnn- 

dualdo . in. r. 

Nelli contratti delle donne deve 
intervenire il Mund/tnldo tio. 
X. 

X contratti di alienazione , che 
fanno le donne in che modo 
fi devono lare, e coll’ inter- 
vento di chi ? in. 

Nelli contratti delle donne li 
intervenendo il MnnduMo , 
fia anche nccefiària la prefen- 
*» de i parenti? Hid. 

Nè i contratti di alienazione 
che fitnno le donne , non de- 
vono copulativamente concor- 
rere tutti (i requifiti dello 
Statuto: iij. 

• . . quali fona quelli requifiti 
111. 

I contratti fatti contro le leggi , 
fono nulli , e- fi anno come 
non fitti no. XII. ). 
Corredo in che constile 78. & 
79 < IV. j. 


La Conduzione In AÌ'iquibui fu 
da Federico firmata dalle LL. 
Longobarde 47.. 

.... da chi fu promulgata 
Ì9- 4 °- 

Colla detta Cofiituzione si è ri- 
fabilito il gius Longobardo 
4 /. XX. 46. XXI. 

. . . Non può olirsi legge mu- 
nicipale. ibid. 

_ . , Anzi è legge comune nel 
Regno 41. 

. . ìu luogo nel retaggio pa- 
terno , e materno 36. XIIL 
37. XIV. 30. XXVI. XXVII. 
*. . . per qual motivo efclude 
le lemine? 37. XIII. I. 

- . . si uniforma alla legge Mo- 
faica 3 6 . 37. 

I . . fu formata a, livore de* 
mafehi XLVII. 

. . . deve riputarsi e lieti siva', 
o comprensiva . 41. XIV. 

; . . tacitamente si eftende allì 
beni materni 44- XIX. 3. 

La Coftituzione- in nVujttibm » 
oppone al gius di natura , ed 
al gius comune Romano 431. 
XXV. <Sj. XLVU. 

. . . ancorché parli delle mari- 
tande , non perciò, l' efclusim- 
ne delle firmine si rcftringc 
alle dotare 60- 

Le Coftituzioni del' Regno fono 
quasi tutte derivate dalle leg- 
gi Longobarde .. 48. 66 . 

XLVIII- 

La coftumsnza folita , e con- 
fueta , che non si oppone al- 
k legge feruta., o alla, ragio- 
ne 
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ne deve oflcrvirji 10S. i. 
Cujtcia si oppone a Bynkjrsotkj 
circa gli anni, ne' quali H Po- 
polo Romano vide fenz* leg- 
gi . ). i. 

D 

D Anarò quanto valeva» e 
dodeci danari quanto im- 
portavano» sj ». i. e i. 

Jl debito della dote si fodisfa 
cìtTA jms , & ntmcn hrrtd'u . 

69. 1. 

Il debitore non deve afpettare , 
che *1 creditore 1’ interpelli 
jS. 

1 Decemviri ebbero il diritto di 
chiofare , ed interpetrare le 
leggi delle XII. tavole 4. ». 
e 

Le decisioni dalle caufe devono 
fondarsi fulle leggi .11. XIII. 
Differenza tra 1 ’ ofculum , ba~ 
fi*r» , <£■ fuavium 90. i. 

Nel dircdare li figli mafchi si 
devono efpreffamente nomina- 
re , non così le figlie. / 1. 
XXVIII. }. 

M diritto di ìutura è immutabi- 
le 70. r. 

Di quel diritto che uno 
ha riabilito per gli altri , è 
neceffario , eh' egli fteflb si 
avvalga. 108. a. 

Difpacci del 1767. e 177». or- 
dinanti , che '1 difpenfare alle 
leggi si appartiene folamente 
al Sovrano la. e ij. , a, 
Difpaccio del 1774. ordinante 
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- che ogni offervanza per avere 
forza di- legge , deve efporsi 
al Re la. a. 

Il donatore , che riceve la rimu- 
nerazione , è tenuto all' evi- 
zione ijj. a. 

La donazione avanci le nozze , 
clic contratto sia? 8j. 1. 

La donazione a cagìon delle 
nozze da' Greci si chiama (on- 
trAdtt s ibid . 

. . . vicrr appetii» con varj 
nomi 88. V. 

... ha due rapporti , cioè alla 
quantità della dote , ed al 
conjugal conforzio ibid. 

La donazione chiamata rnnnus 
fponfaUttHm , fu approvata da 
Gimjiiniano quanievolte fuffe 
intervenuto il bado 86. IH. 

4 - 

La donazione per le nozze de- 
vesi ancora per la pudicizia 
verginale 89. VI. 1. ad 4. 

La donna fe può celiare lenza 
1’ intervento del Mundualda } - 

« 1 5 - - ■ 

La donna canto coit figli, quan- 
to lènza figli deve dare la 
cauzione per le fue dori 16. 
17. VI. 

La donna maritandosi addiviene 
della famiglia del marito 41. 

1. a. e j. 

La donna d itata dillo fpo’o do- 
po la morte del padre può 
domandare la legittima £9. 
XXXV. 

La donna ancorché dm non 
abbia dote , pure- fe le deve 

la 
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1» donazione fponfalizia <>e. 
& 91. a. c ). 

La donna di abito religiofo ve- 
llica , dimorando in cafa , ed 
«vendo figli , potrà il terzo 
delle fue doti difporre a fa- 
vore dell' anima, tot- 

... le due parti della dote 
{penano ai figli nel detto ca- 
lo itìj. II. & IO). 

, , ., in deficienza de* figli a chi 
fpettano .dette due terze par- 
ti } .IO). 

La donna e fiondo priva di figli, 
e non già di fratelli , fe fotto 
la cura di coftoro sia, epof- 
fa di tutta la fua roba difpor- 
re per lo Suturo Malitr re- 
lif ionis ? io). & 104. 

La donna può vendere una co- 
fa fpcciate fenza 1’ intervento 
dei Giudice , e de’ confen- 
guinei . 1 14, 

La donna maritata contraendo « 
ancorché sia prefènte il di là 
marito , deve intervenirvi un 
confanguineo di effe don- 
na , e per qual ragione ? 1 1 6. 
Xi 7. VI. VII. no. XL XII. 
*. ». J* 

La donna migliorando la fua 
condizione per mezzo di un 
qualche contratto , non ave 
bifogno del MaaditalJo , nè 
de’ fuoi confanguinci . ito. 

La donna in virtù dello Statuto 
fi alienare mnlttr , può cele- 
brare qualunque contratto nel 
fuo proprio nome, c di altri 
ancora. 111. a. 


Colla donna intervenendo nel 
contratto di vendiu , li figli , 
il padre dotante , o '1 fratello 
.della doura ordinatamente , la 
vendita si rende legittima il). 

La donna per lo Statuto fi aliti 
nar » mailer , canto maritata , 
.quanto vedova può vendere 
una particella delle fue doti 
fenza 1 ’ intervento del Giudi- 
ce. iti. izz. II). 

La donna ancorché non podi 
vendere , pure le velli , i pan- 
ni , ed una qualche cola (in- 
goiare , può iòta vendere • 
.comprare , e pignorare 1 *7- 
1. e z. 

Se la donna pofla fere redimo* 
nianza ? iblei. 

JLa donna per l’ affenza del ma- 
rito può contrarre fulle robe 
dotali fino alle onde due 
iaS, 1. e 1. 

La donna premorendo al mari- 
to fenza difendenti , li di le» 
fuccelfori , non poflbno do- 
mandare la quarta , e ’l Mefite , 
1)1. Vili. JX. 

La donna , che preda il con- 
lenfo al marito, che vende, ed 
effe niente riceve , deve dar 
cheta con continuato filenzio, 
dopo la di cui morte fi apre 
1’ adito alti figli, i)). 1)4. 

La donna che preda il confenlo 
al marito che vende , e rice- 
va una qualche cofe . refi* 
ella obiigata con li figli t)). 

Le donne alcune volte fono do- 
tate dalli mariti per la loro 
di- 
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dignità . 6j. XL. 

Le donne in che modo poflòno 
alienare , e chi debba inter- 
venire ne’ loro contratti quan- 
do alienano in. ut. II, 

Le donne pofTono celebrare tan- 
to la vendita , quanto qualun- 
que contratto coll’ intervento' 
del Munduuldo . 1 i j. V, 

Le donne facendo una vendita' 
/pedale , fi ammette 1* cltra- 
neo , co '1 carattere di Mun- 
d**ldc , qualora li confangui- 
nei non rudero profetiti ni, 
i ia. 119, X. a. 

Le donne contraendo lenza il 
Muttdmdlde , e le maritate fen- 
aa l* intervento di un loro' 
conlanguineo , il contratto è 
illegitimo 110. XIL 

I doni , che fi portano alla Ipo- 
là nel giorno in cui fi vede , 
come fi chiamano? 88. 1. 

II dono fponfalizio' dalli rare 
volte dalla fpo li 86. 1. 

Il dono fponlalizio deve refti- 
tuirli agli eredi dello fpofo , 
qualora folle morto prima 
delle nozze , fenza aver bacia- 
ta la fpofa 87. r, 

. . . refta metti predo la fpo- 
fa, e metti predò gli eredi 
dello Ipofo , qualora c fegui- 
to il bacio . ibid. 

Il dotante può apporre qualun- 
que patto 1 purché non lia 
contrario alle leggi. 17, 1. 

11 dotante eftraneo nel dare le 
doti , può convenire Tempre 
per il patto riverfivo . 17* 
* 4 * *• 


» 7 > 

Il dota i le figlie fpetta al pa- 
dre 16. ili. 

La dotata non può domandare 
il fupplcmento ne’ termini di 
legittima dopo la morte del 
padre 60. XXXVII. XXXVIII. 
66 . XLVIII. 

La dotazione latta dalla donna , 
credendoli obbligata , è vali- 
da 77. II. 1. 

La dote la ricevono le fonine 
dalle mani de' rnafchi , e ciò 
in eti nubile 57. 

La dote s' imputa nella legitti- 
ma j8. i 9 . XXXIV. 4. 

. .. . per imputarli che condizio- 
ni fi ricercono 106.107. VI. 

. . . può , e deve allignarli in 
vita , e polTono li genitori 
ellère coltrerei 71. LIV. 1. 1. 

. . . può elTere incerta , e può 
gravarli di pelò', ibid. 

. , . ritiene il carattere di dote 
fino al tempo, in cui fi fa la 
reftiruzione della medefima * 
7j. LVI. I, 

, . . dopo la morte def marito, 
è della moglie in quanto all' 
urofruttOr ed è delti figli la 

n arieti 16. II, 

petta alli fratelli della do- 
tata priva di figli lèguita la 
dilei morte 17. VI. 19. IX. 
4 * 

, . . vengono chiamati li figli , 
in mancanza di elfi il padre 
dotante , ed in fine il fratello 
della dotata iaj. 

, . . Tempre fi fuppone ellère 
coftituita da uno afccndenre 
del 
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dei lato pàteruo iS. «.' 

i . , ritorna al padre dotante , 
e per qual motivo , o pure 
all' edraneo , morendo la 
donna priva di figli , o con 
li figli , e ciò in virtù del- 
le Leggi Romane 30. VI. i,- 
33 * 

La dote tanto fe è predò la 
dotata quanto predo il do- 
tante , o con figli > o lenza , 
deve iòggtaccre alla cauzione 
3 S- 

• . . fpetta alti figli del dotan- 
te , li quali ricevono la dote 
della loro forclla, per defi- 
jrienza dclli di lei figli i e ciò 
non come eredi , ma come 
confanguinei agnati ibid. XII. 
, . dopo la morte del padre 
dotante non deve riputarli , 
come porzione legittima , de- 
come opina laidamente il Muf- 
fii* J*. Sì. 

t . . non duccede in luogo del- 
la legitima , il che fi dimo- 
ftra contro Muffila f 6 . 
S 7. XXXIII. 

La dote non li codumava pred- 
io gli Acenieli 83 . V. 

; . . le li codumava predò i 
Romani ibid. ec 89. 

, fe lì codumava predò gli 
antichi fedeli ibid. 

Dote profettizia qual dia ? 14. et 

; . . a chi debba redituirsi ì i- 

bid. 

... per lo Statuto Barcfe , a 
chi si deve? 74. LVII. «t 
dcq. 


Dote appropriata quale sìa t 
71. LV. 

La dote deve redituirsi dubito 
dal marito , o dagli eredi , 
dciolto il mattimomo , anche 
per morte della donna priva 
di figli per la Confuetudine 
di Bari 97. a. 

La dote consi dente nel numero, 
pedo , e midura , qualora non 
c edimata, è a risico del ma- 
rito , e dciolto il matrimonio 
deve redituirsi nel medesimo 
genere, e qualità 97. 3, 

La dote per Legge Romana con- 
sidente ne' mobili , deve re- 
dimirsi tra il circolo di un' 
anno , considente poi in colè 
immobili dubito , 99. 1. 

La dote considente tanto ne* 
beni mobili , quanto ne’ be- 
ni immobili deve redituirsi 
dubito , quando si deioglie il 
matrimonio per la morte del 
marito fopravivendo la mo- 
glie , c ciò per la Confuetu- 
dine Barede 100. XVII, r. 
a. 

La dote per lo Statuto Barede 
a chi deve in prima redimir- 
si , e con che ordine ? 1 o 1 . 

E 

Ccczione quale si dica ? 37.' 

D. Emanuele Jl fola deferire li 
preggi della Città di Bari 9. 

L’ erede del padre fono li figli 


« 


* 
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L'erede acquiftando il dominio 
dell - eredità, quella perde il 
nome di eredità , e lì chiama 
patrimonio dell’erede ibid. 

L' eredità de’ marchi per la 
Legge V teoni* non si appar- 
teneva alle femine ji. a. 

L’ eredità quando non é adita 
Tempre ritiene il nome di ere- 
dità 73. LVI. 

L' equità Tempre deve averli 
avanti gli ocelli dal Giudice 
99 • XVI. j. 

t. 

L E Fanciulle pretto gli Artirj 
li conducevano nell’ empo- 
rio, e li dividevano per ilpo- 
Te agli uomini, c quale Tu il 
collume de' Babiloneli , Tra- 
ci , Indiani , e Germani 86. 

I favori non devono rivolgerli 
in odio 6j. XLVII. 1. 
Federico Imperatore preferendo i 
mafclù alle femine li allonta- 
nò dal gius Romano 44. 

Le fèminc benché agnate , in 
elTe termina 1’ agnazione 41. 
4 . 4J- *• 

Alle femine per la Legge Foco- 
mi* era vietato venire delcrit- 
te come eredi , e domandare 
l’eredità de’ mafehi 51. a. - 
Le femine quando fi dicono ma- 
Tediate , e quando poflono 
maritarli fenza il confenTo de’ 
Genitori j8. 1. 1. 3. 

Le Temine per dritto Longobar- 
do non vengono comprale 


Torto il nome di figlio tij . 

Le Femine non fuccedevano al 
figlio del fratello , né al pa- 
truo, quantunque fuccedevano 
al fratello, e Torcila per la dot- 
ta legge Foconi * fi. 

Le femine devono ellèr dotate 
di paraggio morendo U padre 
*b ineejfaeo f6. a. 

. . . per ottenere ilr etag- 
gio materno devono riputarli 
come figli leghimi mafehi 4 6. 

Li Feudi non derivarono dalli 
Romani 48. 1. 

La figlia riputali eftranea per la 
Co diluzione in tliquibni 6t. 
XLVI. 

Li figli per legge Longobarda 
non fono fotto la patria po- 
tetti 19. x. 

Li figli in virtù della Confuetu- 
dine mnlitr licei domi»* , fuc- 
cedono come figli 10. X. 

Li figli li amano da Genitori per 
inclinazione naturale 11. 1.1 .3. 
i). 1. a. - 

; . . fe minori di età polTono 
alimentarli de’ frutti dotali , e 
per qual caufa l if. 

; . . giunti all’età legittima, fé 
debba loro refliruirli la dota 
fenza malievaria f ibid 

; . . legittimi quando fi dico- 
no ì ibid. 

Li figli mafehi confcrvano le fa- 
miglie , e perciò li beni di 
entrambi i Genitori loro fpet- 
tano 3 9. 41. 

; , . fono preferiti alle femine 
nel retaggio paterno 4/. XX. 
1. a, Z ed 
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... ed anche nei materno ri). 
“4* 

.... a rifirrba degli alimenti non 
hanno alcun dritto Tulli beni 
de' loro genitori 54. XXXI. 
a. 3. 

... . per lo Statuto Barefe Tue» 
cedono al padre come figli , 
e non come eredi 68. LI. 73, 

Se li figli clTcndo nella minore 
età morendo la madre pollò - 
no domandare la quarta ? 94. 

X. 9 f. 

. . . nelli lucri maritali fucce- 
dono fenza diminuzione per 
lo Statuto Barefe , e non pof- 
fbno eflère privati nel do- 
mandare la dote materna ibid. 

Sotto nome di figli alcune vol- 
te s'intendono li Ioli mafehi 
tip j. rad. 

li figli fi chiamano col nome 
di eredi , e non gli eftranei 
* 3/- 

. . . non adifeono , ma riten- 
gono r amminiftra2ionc ibid. 

11 figlio , che nafee da an pe- 
regrino , e da una Cittadina 
Romana , fi reputa figlio pe- 
regrino 71. LUI. I. 

Sotto nome di figlio a* intende 
fa figliaftra , per lo Statuto 
confìttile matrimonio . é dò 
rifpcno al marito 81. VI. 81. t. 

Il figlio del fratello eia il legit- 
timo erede dell'amita ji. 

Li fratelli della dotata fuccedo- 
no ndle dilei doti morendo 
la dotata lena* figli 17. VI. 
15. IX. 


Il fratello , che eferdra T uffizio 
di Mttndaaìdo fuccede foto 
nelle doti della Torcila, efcla- 
Te tutte le altre Torcile ao. 1 . 

1» J» 4* • 

. . . morendo , e lafciando la 
figlia , e Torcila in capillo fuc- 
cedono ugualmente al padre ... 
e fratello refpettive ibid. X. 

6 . 7- 

. . . lafciando la figlia , e la lo- . 
rella , die non è in captilo . 
quella vien da quella c Idoli 

ibid. 

Li frutti degli immobili dotali 1 
in beneficio di chi devono 
cedere , morendo la donna 
con lafciare figli minori dà 
età 1/. 


L I Germani per dote delle, 
mogli , clie colà offeriva- 
no ? 86. ' 

Il Giudice Cartolario, è onori- 
fico , e non ha giurifdizione 
117. VII. i 

. . i d’onde ave avuto origi- 
ne? ibid. & 118. 

. . . come fi appella nel noflro. 
Regno -, e come chiamavaii 
predò gli Longobardi ibid. 

. . . quando dal Notaio fi fa 
intervenire nelli contratti del- 
ie donne , Come Mundnaldo , 
h un errore de’ Nota) 115.X. 
Li Giudici Cartolar) anticamen- 
te creava a fi dalle Università 
1 18. 

Il 
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Il gius Civile confitte nel «ce- 
derli dal gius naturale , o del- 
le genti 6/.XLVII. 66 . 7». 1. 

il gius Comune univerfale del 
Regno fi forma dalle Pram- 
matiche , Cottituzioni , c Ca- 
pitoli di quello Regno 41. 

La giuttizia fi arominillra fecon- 
do le Coftituzionj , in man- 
canza di queflc' colle Con- 
fuetudini approvate , cd in 
mancanza di clic colle leggi 
Longobarde, c Romane 37. 
XIV. 38. I. 

Le Greche Città diedero le leg- 
gi alla Repubblica Romana 3 . 

I. 

L * intcrpetrazionc hà luogo nel- 
li fatti ofeuri 34. XI. 

L ’ imeipe trazione ammette anche 
la ragion tacita 44. XIX. 
4- S- 

L’ in tcrpcl (azione deve precedere, 

per evitare l' inganno di chi 
ave 1' obbligo ai maritare , c 
dotare j8. 

L. 

L A Legge Civile ave autorità 
fopra la nottra libertà 9. XI. 
. . . obbliga nel Foro interno ibid. 
La Legge non li abolilce per 
non nfum iz. XIV. 1. 

; . , non dittinguendo , neppu- 
re noi pofsiamo dittinguere 
1 6. 111. 1. 

La Legge comanda, punifee, vic- 
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ta, e permette n. XII. 3. 

La Legge non può comprendere 

ogni circottanza di fatti 37. 
XIV. 4. 

La Legge pofitiva non provviene 
dalla fola volontà del Legis- 
latore, mà benanche dalla ra- 
gione ; 3. XXX. 

Colla Legge nuova fi reputa de- 
rogata l’antica, c che dittin- 
zione fanno fopra di ciò gl 
Intrrptiri 1 113. III. I. 

La Legge di Ciieftiniane venne 
abbracciata coll'ufo più totto, 
che per comando di qualche 
Sovrano 48. 

La L. 4. Coti. film. interim, è 
differente dallo Statuto di Ba- 
ri , dos t pttre profeti* , e ciò 
fi dimottra contro Maffilla z8. 
ap. jo. __ 

La L. qeeoniam novella Cod. eh 
inoff', tcflamtnt. parla della 
dote da imputarli nella legit- 
tima 53. 1. 

La Legge Longobarda fenza far 
diluizione di donna in capil- 
lo , o maritata , fe con figli , 
o fenza figli , comanda fuc- 
cedctc li figli , e nipoti ri- 
fpcttivamcnte 30. VI. 

. . . fi appella gim Comune, c 
la Legge Romana gius parti- 
colare 38. XV. 

. . . efclude in tutto le feminc 
4 il. XXL 

. . . non divaria quali niente 

dalla Cottituzione in aliqnibm 

riferba la terza parte ad u- 
2 a na 


• • 


I 
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na figlia 60. I. 

Le Leggi fono ne cc (Tuie nell» 
Repubblica 3. 

Alle Leggi chi non obbidifee è 
degno di caftigo 71 .in notii. 
Leggi municipali quali liano ? 
40. i- 

Le Leggi Longobarde antepofte 
alle Romane 6. VII. 

. . . riguardate in tutti li lati, 
non fono barbare 8. 

. . . fono neceflarie per intcr- 
petrarfi le Confuetudini Bare- 
fi n. XII. 

Tri le Leggi Longobarde , Ro- 
mane, e Confuetudini di Ba- 
ri pa(fa molta uniformiti 16. 
li. 

Le Leggi Longobarde fono pri- 
ma delle Romane nelle noftre 
Regioni 4}. XVIII. & 44. 
Le Leggi Longobarde, e Romane 
devono attenderli mancando 
le Leggi del Regno , c Con- 
fuctudini 4 ) JCVm.66.XLVIII. 
La legittima li deve per i (limolo 
naturale , ma non dipende 
dalla Legge naturale , j 3 . 
XXX. f 4. 

. . . vicn difpofta, ed ordinata 
dalla Legge Civile 54. 

. . . fpcttarebbe per i beni che 
lafcia il morientc 19. in nttis, 
. . non li deve per dritto di 

natura <9. Lll. 70. 71. 1. 

. , . ancorché lì dovellè per 
legge naturale potrebbe to- 
glierli , o diminuirli per Leg- 
ge Ovile 71. 

* . . riguarda il tempo della 


morte 71. LIV. 

... li deve sù cofa certa , ed 
è immune da ogni pefo 71. 3. 

Del letto vedovile non li & 
menzione nelle Leggi Roma- 
ne , né in quelle del Regno , 
e nelle Confuetudini Bardi 
107. VII. 

. . . fpcrta alla vedovata mo- 
glie , e<f al marito vicende- 
volmente 108. 109. Vili. 

; . . li coftuma nella Cittì di 
Bari tra le perfone d' infcrior 
condizione , e finoarantochè 
non (i là pafTaggio alle fecon- 
de nozze tbii. 

Ogni linguaggio ave li proprj 
dialetti 6. 


M, 

L A madre della dotata vieni 
cfclufa dalla fuccellìone de* 
fuoi figli 18. 19. 

La madre non può aftringerfi a 
dotar la figlia fe non per una 
gran canla 18. 3 . 

... è cognata , e non agnata 
alla figlia premorta 19. 

. . , conléntendo di dar li mo- 
bili fuoi dotali alla figlia do- 
tata dal padre, può mio per 
lo Statuto Barde 6 7. XLIX, 
bt (ine. 

... è tenuta dotar la figli», 
quando il padre, 1’ avo , ed 
altri non hanno beni 78. III. 

>. t. 

Alle madri fono piò cari li ma- 
fclai , che le temine 4 1. XX. 

u 
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Il marito può acculare la mo- 
glie di adulterio , il che è proi- 
bito alla moglie ji. XXVIII. 

li marito premorendo , la mo- 
glie può con figli , e Ten- 
ia figli domandare once tren- 
ta 9j . a. 

Se il marito morta la moglie 
lafciando figli fupcrftiti di età 
minore , goda il portello na- 
turale , e corporale de' frutti 
dotali ? t>6. XIII. 1. 

Marziale parlò di chi cenfura 
le opere altrui . j. IV. 

Il mafchile contiene il («minile 
per dritto Romano ma non 
Longobardo U), V. j. 

La male Ili per legge di natura 
fono di miglior condizione 
delle (emine fi. XXVIII. i. 

La mafcoliazione ha luogo , quan- 
do li mafehi differilcono ma- 
ritare le Torcile , ed amite fi- 
no all’ anno decimofcfto S7- 

M affilia commentò le Confuetu- 
dini di Bari 4. 

Muffili* fi confuta quando dice, 
che la parola parentibms com- 
prenda il padre della dotata 
figlia, e l'avo 19. 

; . . fi confuta quando colla 
feorta di Martin » Giocatore, 
foftiene , che la dote fi deve 
redimire al padre, o avo, a 1. 

; . . Te avelie ragionato fecon- 
do le Leggi Longobarde non 
avrebbe errato shed, 1 . 

; . . nel commentare la Con- 
Tuet udine dot a p*tre reca 


W 

delle imputazioni alll Savj , 
che la Aabilirono 16. ir. 

. . erra fupponendo, che qua- 
lora lo Statuto non operi nel 
fenfo diretto « deve I’ argo- 
mento trarli per il contrario 
fenfo ibid. III. 

Il Maffilla erra quando dice, 
che lo Statuto dot a patri 
profeti* non abbui indotto 
niente di nuovo , e perciò 
deve intenderli nel contrario 
fenfo 17. V. 18. t. 

. . non ponderò la fora 
delle parole ficmt & jmr* pr 4- 
ciptunt dello Statuto dar 0 
pane jt. Vili. a. 

. erra allegando T oppinionC 
di Martin de Ceffi a (opra lo 
detto Statuto )). 

, . . erra quando dice , che U 
figli Tuccedono come figli , e 
non come credi in virtù del- 
lo Statuto mnlier liete domi- 
na , ed all' incontro come e- 
Tedi , e non come figli per 
lo Statura dot a patri 34 
)j. X. XI. XU. 

; . . erra quando dice, che 1’ 
erede deve fodisfare alta dote 
promertà dal padre , tanto 
per contratto tra’ vivi , quan- 
to per ultima volontà 6j. 
<8. «9. L. HI. 

. . . cade in molti errori quan- 
do parla delle perfone , che 
devono intervenire nelli con- 
tratti di alienazione , che li 
(anno dalle donne Barefi ni. 
II). II. 

Z > Per 
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Per materni parenti s* intenda- 
no l'ava, ed avolo materni 

, . 

Il matrimonio fenza la dote 
fufiifte 88. V. 

li mobili deferita nelle tavole 
nuzziali devono cuftodirtì al- 
ti tigli quando diveutouo mag- 
* grò ri 96. Xlil. t. 
la moglie morendo fenza di- 
( fondenti fuccede il marito 
r a>. a. ).< ii 

La moglie premorendo al ntari- 

I (0, e ferì za tigli, li - di lei fuc- 
eeifati non portano doman- 
date le; once trema pj. IX. 

La moglie, ed ik marito quan- 
do non devono giudicarti .ad’ 
>j impartì mo. tX. 

Alla petizione del Marpmcép , 
j! -e- dcL Mtfjìo , feioko il macri» 

> monio fi. concede la tricenna- 
le 8 f . 11, 

II Mmtdualde ditferifee dal Tu- 
j tote, od in che; io.j . j. 

► . .. deve intervenire udii con- 
tratti delle donne 1 io. X. j.. 4. 

. . in che diffrni'ce dal Mun- 
di* ! i t-6. 1. ad 6 .. 

Trà il Mttndmdd* , cd il Giu- 
• dice Cartolario non vi ègro- 
porzione alcuna 117. Itt 
Li municipi, erano- li più ono- 
rati 40. j. . 1 , 

II mutuo- pecuniario come ti 
chiama per legge Romana } 
>8- X.V- i» 
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L A natura ci guida a riguardare 
il btlogno de’figli M. 1 . «, £ 
. . . tòmrainiftra a tutti la cu- 
pdigia di procrear figli 14;. 
La necefsità non hà legge iz8. 
II. 

U nipote è tenuto a collocare 
in matrimonio 1' amila ,. ed 
alimentarla 47. XXII. n 
Le nozze come celebravano pref- 
fo gli Romani, e predò gli 
Ebrei? 79. Vri- 

• - . predo li Romani fi reputa» 
vano per una reciproca compra. 
8 J.- 3- 

... ' • - tJ. 

O. 

L 'onee trema fi domandano dal- 
la moglie , e figli nati dal 
aiedefiiao matrimonio, le qua- 
li fi. acquiftano dalli beni del 
marito in luogo della quarta, 
e del meffia 84. L 
. . . vengono a formare la quar- 
• ua , c’1 mifjia 131. 

. , . tòno ducati fedànta 84. a. 
Once due che quantità conten- 
gono > 1 1 j. VI. a. 

L' ole uriti come fi difnoda , ed 
a favore di qual cola t 
lop 1* ( 

P. 

1 ' l 

I L padre è cognato rifpettt» al- 
la figlia premorta; , e perciò 
non ha gius fopra li beni do- 
u- 
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tali della medefima 1 9. 2». 

► . . per fucccdcrc nella dote 
della figlia , deve efpreflamen- 
te convenirlo fui principio 
ibid. VIIL j. 

Per padre fecondo lo Statuto 
dot a patte * chi deve inten- 
derli, fe il dotante padre del- 
la figlia premorta , o pure il 
padre de’ figli minori rsfta- 
ri fupcrftiti 74. 7 j . 76.LIX. 
11 padre ha rapporto alti figli 73. 
Il' padre , ed il figlio fi reputa- 
no una perfona. 7 5 . ibid. 

Il padre è amminifiratotc delia 
robba de' figli ibid. 

Il paraggio per determinarli , 
non li rkercoRa le nozze 
nell'atto , ma in potenza 57. 
... fi determina fecondo l'equir 
ita ibid. 

. . per comprenderli, la dilui 

lignificazione devono concor- 
rere lei citcoftanze numerate 
da Manto di jijflitto 61. 6 j. 
64- XXXIX. e r fi*. 

. . . dandoli alle fcminc fi. a- 
dempie all' obbligo dello Sta- 
tuto , c delle leggi civili ji. 

- . . non deve prccilàraeiue rta- 
bilirfi nclli termini della lc- 
g'rima t»z. XXXIX. 

Le parole della Legge non fo- 
no mai oziofe7j. e non de- 
vono, edere inoperolc xay. 1. 
Il parto fiegue la madre non 
cllcndoci matrimomoyt.LIlLi. 

Il patto riverlivo può apporli 
, dal padre. » e dalL' crtraneo 
17.. V. 


•Tf 

I patti non hanno vigore con- 
tro la Legge xo. j. 

Dal Peregrino , c da una Lati- 
na nalcendo il figlio , come 
deve riputarli 71. LUI. 1. ^ » 

II placido del Principe ha forza 
di Legge 13. XV. 1. a. 3. 

Il Popolo Romano per anni 
venti ville lenza la norma 
dtdlc Leggi , 3. 

Il portèflòrc di mala fede deve 
retti tuirc li frutti percepiti >71 
XIV. a. 

La prammatica emanata a 14. 
Aprile 17 66 . ordina a tuta 
li negozianti , che non potfo- 
no vendere a credenza, alle 
perfouc codituice fotto L' al- 
trui potelU 1x8. IV. 

La. prammatica fuddetta non 
deroga allo Statuto- cum mar 
rimi Taxidio aaS, III, IV. 

V. & ia<x. 

Il Prelato della. Chiclà Rarefi; 
ebbe il titolo di Arcivelcovo 

Metropolita 9. X. 

La preterizione non ha luogo 
nella rifcollione della dote & 1 . 

II. 

Prcfente, chi fi dica edere ,’ III.a. 

La proprietà- della dote per la 
Statuto Barefe noti può con- 
fumaifi ancorché non vi ila- 

, no figji 7j. , 

. t . . * 

Q: 

. ■ . . - % j 

* * • - . ' :v| 

I^VUaliti , che devono- conco r- 
fece per colli cuite la. dote 
di 


i8o 

di paraggio 61. XXXIX. <$» 

ft<j. 4 $. (? 4 . • 

La quarta ufioria develi alla ri- 
dua indigente 91. 1. 

. . . non può pretenderla il 
marito fuperftite ,• dalle fo- 
ftanze di fua moglie 105. 
Vili, a, 

; . . deve percepirla la moglie 
dalle foltanze del malico de- 
funto tiriti. 

La quarta de* beni quando de- 
veàfi dal marito per Legge 
Longobarda 9Ì. Vili, j .* 46 . 
La quarta fpetta alti figli per la 
pudicizia, che perde la madre 
54 * 9 S • X. 4. j. 

JR.. 

R Abini , chi dicevanfi ì 80. 
11 Re può mutare , e 
togliere la Legge da fe pro- 
mulgata 1». XV. a. 

I Ré comandano per l’autorità 
ricevuta da Dio io. t. a. 

11 referitto del Principe quantun- 
que diretto ad un folo de’ 
due ricorrenti, fi riferite» pe- 
rò ad entrambi 49. XXV. 
1. a. 

Nella reftituzione della dote fe- 
condo la Confuenidine Barefe 
per qual morivo lì concede 
un' anno di dilazione f 99. 
100. XVI. a. 

Il Rimedio e ftr aordinario ce (fa, 
ove ha luogo 1* ordinario 33.5. 
La ritenzione per li figli fuper- 
ftìri morta u donna non ha 
luogo per Legge Romana a 9. 1 . 


Le robbe dotali della moglie 
date in dote dal marito alla 
figlia , che fi marita , non fi 
portono domandare , né dalla 
moglie , nè da Tuoi figli jf. 77. 

S. 

L I Scabini chi dkevanfi? 117. 
VII. 

Le fcrirture dicevanfi publiche 
in due guife 118.119. IX. 1. 
Le feconde nozze dalla Chicli 
vengono più rodo permeflè , 
che approvate 108. 4. 

Il fclfo mafeotino comprende il 
feminino , e & quello ha luo- 
go nello Statuto fi *li***rt 
multai 114. e taj. IV. 

La {brelia deve collocarli in ma- 
trimonio.cd alimentarli dal fra- 
tello dalli beni patemi 47. 
XXII. t. 

Le lorelle fuecedono nel retag- 
gio della premorta comun fo- 
lcila , che non lafcia figli , e 
fratelli io. 

La fponfalizia largizione è ar- 
bitraria 9 a. 

Lo fpofo oltre alla quarta, può 
dare il mtffio , e meramejju , 
e quanti lolidi fi poilòno af- 
fienare in tal calò l 91. 93 1 
<. & fitj. 

Il fupplemento della dote , fe 
polli domandarli dalla figlia 
dotata dai padre feguita fa 
morte del medelìmo 60. 6 r. 
61. d 4 . 6f. XXXVII. 

& fa- 

La 
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la fumigazione quando fi ef- 
fettua: 7». 

Li Statuti della Città di Bari fu- 
rono diritti dalle leggi Lon- 
gobarde i. Vii- 

Li Statuti fpeciali de' Luoghi 
non vengono derogati per le 
Cofiituzioni emanate porte - 
riormente itj. V. 

Dallo Statuto nafce 1 ' azione 
chiamata ondi cito ex flututu 


17 - 

Lo Statuto elidendo, non fi de- 
ve agire colla legge comune 
iiid. f. 

Lo Statuto può reflringerfi , ed 
ampliarli, purché fi adatti al- 
la ragione 16. IV, 

A formare lo Statuto è necefTa- 
rio il permeilo del Principe 


40. a. 

Lo Statuto toglie la legge co- 
mune } 9. XVI. $. 

Lo Statuto du 4 patri opera nel 
fenfo retto, e legittimo it.19. 
... il mede limo col rimetter la 
dote al padre, ed all' ertraneo 
dotante per mancanza de' fi- 
gli , induce cola di nuovo 
contro il gius comune Lon- 
gobardo $0. VI. 

'. . . invita i figli alla fucceffio- 
ne della madre ancorché fo- 
provviva il dotante avo con 
alcune circortanze ìbid. 

. . . non fi contradice collo Sta- 
tutopr/jwinw fi matrimonium li. 
; . . ordinando ritornar la dote 
al padre dotante, volle ovvia- 
re ali’ alTurdo che il Genero, 


i8r 

non rimane® erede de’ figli 

5*. IX. }}• . 

Lo Statuto mulier lictt, c Io Sta- 
tuto dot 4 f 4 trc vanno in ar- 
monia , ed i medelìmi 
hanno avuto in mira i figli, 
ed agnati 3 6 . 

Lo Suturo dot 4 p 4 tre abbrac- 
cia anche la circoftanza della 
premorienza del dotante alla 
figlia dotata 74. LIX. 

Per lo Statuto Bare r e , il padre 
promettendo la dote alla fi- 
glia , ancorché eccede fa le- 
gittima , devefi adempire alla 
promdli, purché viva il pa- 
dre dotante 67. 

. . . morto il padre alfa figlia 
fpetta la legittima ibìd. 

... fi cerca fe , avendo if pa- 
dre per ultima volontà dota- 
ta la figlia piò della porzio- 
ne legittima , fitno tenuti i 
figli del padre dotante ibid. 

Lo Statuto mulieri mtlli , vicn 
confermato dall’ altro cetm 
Adunche. ildtem % 14. 1. 

Lo Statuto fi 4 lieit 4 re mulier, che 
cofa comprenda , «1 in che 
difterite» dalli Statuti mulieri 
nulli (fi mulieri relietonit ve- 
Umenf ni. (fi ni, II. 

. . . preferive che nelli contrat- 
ti delle donne , il padre , c 
li figli debbano intervenire 
per cagion di dotazione , e 
non già gli altri confangoi- 
nci . 1 11, II. 

. . . per qual motivo fa menzione 
dclli foli figli mafebi 114. 1. 

L# 




. ili 

Lo Starato cam marititi Taxi- 
dia , non vien dalla Pramm. 
de' 14. Aprile 1766. cor- 
retto iz8. 119. III. IV. 

T. 

L I termini delle leggi Longo- 
barde quantunque barbari , 
non pregiudicano al lignifica- 
to di elli 7. Vili. 

La teflimonianza non pub fard 
dalla donna condannata d' a- 
du Iter io 4 6 , XXI. f . 

Tibcria Imperatore diceva , che 
nella Città libera , la lingua 
è libera a tutti- j. IV. 

Tutela alcune volte in che f\- 

S ideato fi prenda rifpetto 
: donne per le Leggi Lon- 
gobarde ? 11 6. 1. 

V. 

L A vidua fuperftirc gode il 
diritto di domandare quel- 
lo , a cui gli eredi del mari- 
to ión tenuti di adempire 
107. VII. 

I.a vidua indigente può doman- 
dare la quarta ulToria 91. 1. 
La verginità a mariti è molto 
aggradevole 90. yt. 

Voc abolì (piegati in quell' ope- 
ra fono cioè 

Alienare fi reputa come genere 
in rapporto a tutte le ipccic 
delti contratti ni. 

Arg* che cofa lignifica ? 7. Vili, 
4- J- 6 . 


A ut difitmriva , che lignifica 
»»!• »• 

Capere & acciprrt , in che dif- 
ferilcaflo 2 1 ) ) . 

Commendare , che dinota 8j. II. 
Debet importa neccflhà ij. ; . 
Dau d' onde è originata 79. 80. 
Dum tatmn importa eccezione 
della regola 57. t. 

Dum importa difpofizione mo- 
dale , e non condizionale ititi. 
*ifr* d’ onde ave avuto origine 
So. 1. 

Ucredtbm adoprato nello Statuto 
Barefc di quali eredi t* inten- 
da ì tot. XVIII. 
incantiti tuli , che lignifica? 100.1, 
Lanigilt , • fia Laanae/uitdam , 
lignifica la pecunia compenfa- 
tiva i}}. 1)4. II. 

Liberi con quello nome , chi 
viene i 14. j. 

Marni arguì , che cofa dinoti J 
r 16. 4. 

Meffio , Afetitmejfìe , Meta , e 
Morgincap , che dinotano f e 
da quai Leggi hanno avuto 
l’origine? 91. Vili. ). ad 6 . 
Meffia vien compollo di once 
trenta iji. f. 

Milìarenft d’ onde vien deno- 
minato » e che quantità con- 
tenga ? 119. 130. iji. VI. 
1. VII. 

Mitndium , che dinota ? ti 6 . 
Mundualdui , ciré bonifica ? 10?. 
Mundnm che cofa fia? 119. 1. 
Omne , & forum , che dinota- 
no , ed in che diiferifcano ì 
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Paremikut , che lignificato ab. 
bia 18. jo. 114 . 

Purtmibus , che fi legge nella 
Cenfuecudine , mulier licer 
domin* , non comprende il 
padre , ed avolo , e quali per- 
fone comprenda ! 17. iS. 

50. 114. 

P tenni* , che dinota pi. 57. 
XIV. 

. . . che cofa comprenda ? 96. 

. . . quanti lignificati abbia? 9$. 
97 ■ 

. . . quando deve refiituirfi per 
la Confuetudine ficnndnm fi 
matrimoniarti ? 9S. 99. 

Petefi importa volontà , e non 
necclTità 15. a. 

Prtcipinnt , che dinota. 16. II. 

Prichinm d' onde deriva , c 
quanti lignificati abbia ì 79. 
80. V. 1. 

■ . . lignifica le robbe dotali 
delia moglie 76. 77. 

. . . non è barbato come ero- 


... 1 * ì 

de il Muffili* 78. 79. IV. 
Return fitta- um adoperate nella 
Con fuet udine , mulier Reti - 
gionis, che cofa s'intende» li 
tutto il patrimonio della don- 
na , o li foli beni dotali ì 
104. ioj. 10 6. 

Rts che cofa dinota? 78. 79. 
Scheda, che lignifica, e d'onde 
vien detta? 119. I. 

Sepelire , che dinota ? 8j. II. 1. 
St'idum d'onde vien denomina- 
to , e che quantità contiene? 
119. ijo. VI. 

Tabelliones chi si appellavano ? 
119 I. 

Tttrgnmifli chi erano ? 80. 
Tnxidium che lignifica ? 1 18. 

III. 

Thingtui* . che dinota ? 154. r. 
L’Uomo nafee alla litiga no. 
1. 1. 

L‘ ufucapione , che elfetto pro- 
duce l 71. 1. ciré. fin. 
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AL DOTTISSIMO AVVOCATO BARESE 
SIGNOR 

D.‘ DOMENICO DE’ ROSSI 

PREGA SALUTE , E FELICITA ? , 

IL SUO FILAT ET E (i). 

L A voftra rifoluzione, gentil D. Domenico, di far alla 
fin fine comparire il voftro nome nel Mondo lettera- 
rio, è degna di eterna lode. Imperciocché ogni opera 
diretta al bene del Pubblico, non deve reftar feppcllita, e 
«alcuno è obbligato impiegare li fuoi talenti in vantaggio 
della Società: Il voftro erudito, elegante opufcolo , compa- 
rifee lenza fallo , e lenza fuperbia ; ma foltanto con quella 
femplicità , e fchiettezza , che accompagnano la vera cri- 
fliana Filofbfìa; e quello è un altro argomento di ben do- 
vuta lode . Non v’ è certamente Scrittore moderno , che non 
procuri freggiare l’opera fua con qualche ampollosa dedica- 
toria diretta ad inlìgni nobiliflìmi perfonaggi , non curando 
molte volte mentire , o Iporcamente adulare , purché il 
proprio parto, qualunque fiali , porti in fronte imprelfo qual- 
che ragguardevole ri tuonante nome : Crtfippo , al dir di User - 
aio, fcrifTe molto, ma non curò cotefta vanità, e moltiffi- 
mi ancora degli antichi , fi contentarono prefentare al Pub- 
blico le loro fatiche , lenza ftrepito , e lenza protezione, 
confidando folo nello feudo delia verità , che tutta nuda 
nelle opere loro , come in terfo purifiimo criftallo , sfavil- 
lava. Ma oggi la moda richiede protettori, o per la debo- 
lezza delle opere , o per vile interrile dell’autore. Dalla 
tiranna moda , che tutto confonde , e di pregiudizi ingom- 
bra , voi prudentemente vi liete allontanato, imprimendo 
nel frontifpicio , colla decifione del Romano Oratore, il 
carattere del gran animo voftro: Modcjìta vrrttss ejì , per 

a quarx 

(i) ftXmXtìwt Ami chs uriti tis . 
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quam pudor honejìm , claram , & flabilem , comparai tutto* 
ritatcm . 

Le antichiffime Confuetudini della Città di Bari , de- 
turpate dal Commento di Vincenzo Mattila , ignaro di pu- 
lita letteratura , che a' fuoi tempi mancava , ed afpecfe di 
nebbia dalla di lui ignoranza-, fufeitata , bifogno aveano di 
lume, e chiarezza coll’aiuto della cognizione delle lettere 
greche, delle leggi Longobarde, delle Romane, e della Bo- 
ria, giacchi con effe fi vive , e fi regolano i contratti, e 
le decifioni in cotcfta Provincia: Chi meglio di Voi pote- 
va ciò adempiere ? 

Voi che chiamato all’ A vvocheria refidendo in Bari, 
dalla fanciullezza avevate in quefta intigne Capitale impio» 
gari i v offri talenti , nello ftudio delle leggi Romane, A 
Longobarde, nella ftoria del Regno, e nella cognizione del 
Greto, e dell’Ebraico: Voi, che triturando le fconcie in» 
Perpetrazioni del Manilla, e mettendole a ftretto (crutinio, 
ravvifafte lì pregiudizi , e li fconcerti derivanti in danno 
del Pubblico, il qua la ingannato dall'autorità di un antico 
Scrittore , fenza formarne il giufto criterio , gli correva 
dietro, come le pecorelle al luon della campana: Voi in 
fine rifolvefte feriamente applicare tutto voi fteflò a dino- 
dare le affrufità , a fugare le tenebre , a rifehiarare le fod« 
mafRrtto «tei giufto, ♦ d*U’ eterno , racchiufc neili Bare fi Sta- 
tuti-, ed a vindicare la gloria dovuta a’ fapienti Statutari , 
ingi uffa mente dal Manilla , ofcurata ; ed a tale oggetto fa- 
crificaffe , lunghi anni , continuate vigilie , ed immenfi fu* 
dori , alla Patria , alta Provincia , anzi al Regno tutto ; 9 
quello colla fperanza forli di qualche premio? colla lufinga 
di qualche onore, e dignità? 

La voftra condotta invero, a me per molti anni notif- 
fima, dimoftra al Mondo, che ficcome li voftri fudori , fon; 
degni di applaufo , e di ricompenfa , cosi 1 ’ animo genera- 
lo , che nudrite nel petto , non cura, nè l’ uno , nè r altra : 
irta liete contento dì aver bene, ed in fervigio dei Pubbli» 
co, le onoratilfime fatiche voftre , impiegate: Quello è iL 
gran premio , che vi liete propofto-, e quello appunto , con» 
fegui t» avete. ’ ■ .r • «io 

Ed in fatti la virtù è così nobile , che non ha bifo- 

-, gno 
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gno di altro guiderdone , che fe flefla , la quale è un ricco 
premio all’uomo virtuofo; nè ha bifogno di più ampio, 
teatro per farli conofcere , che la lua propria cofcien- 
za: Si viene in quello Mondo, come in una commedia, 
dove non fi Sceglie la parte , che lì dee rapprefentare , ma 
fa uopo ben rapprefentare quel personaggio , che a eia* 
feuno , è affegnato ; e quindi il frutto delle belle azioni , 
dev’ eflcr quello , di averle fatte , non dovendofi richiedere , 
grandezze, onori , e tefori , e per ogge:to di elfi, operar 
bene. Quello oggetto ebbero in mira li più gran Filofofi, 
quando rifiutarono immenfi doni , dignità , Imperi : Anafl 
i agora abandonò un ricchifiìmo patrimonio ; Senofonte per 
contiglio di Diogene, rimandò ad Aleffandro trenta talenti 
d’oro: Diocleziano rinunciò l’Imperio, e Celejlino il Papa* 
to : Le dovizie , e le dignità , fenza dubio , rendono 1 ’ uo- 
mo , foggetto , e Schiavo ; e perciò infelice , non potendo 
mai godere quella pace, e libertà, cui per illinto di natu- 
ra, I' uomo afpira , della quale fenza efìtazione, gode il 
Sapiente , che dilprczza tutto : Tali* fapientis e fi animus 
quali* mundi flatus fuper tunam : femper illic fcrenum 
eft (i). Dimandate di grazia alli più ricchi, e potenti fo* 
pra la terra , fe fi polfono compromettere di godere per 
un’ora fola, di cotefla defiderata Serenità. Le cure, l’ intri. 
ghi, li timori , l’impegni , ed il continuo torbido delle 
dominanti palfioni , 1’ afialtano fin anche nel più dolce fon- 
no , quando tulle membra laflc , Spiega egli le tue negre ali, 
ed allora appunto quando il defaticato corpo, chiede ripofo. 

Non è per ciò { lafciando da banda la rigidezza dello 
Stoicifmo, ripieno d’orgoglio, e di Superbia (i) ), che pre- 
fentandofi una qualche carica, fi abbia a rifiutare; ma pe- 
rò il Savio deve praticare 1 ’ avvertimento di Epitelio , an- 
che floico, ma affai moderato , il quale ornò la Sua fetta 
con una eccellente morale per lo commercio avea co’ Cri- 
fliani , tanto che S. Agallino pregava per la Sua Salvezza i 
Egli infegna, che’l Sapiente deve offervare il contegno di 
quel giudiziofo fanciullo, il quale trovandofi prcfentc quan- 

a a do 

(0 Sente, tpifl. do. 

(*) Hot ut. lii. i. tpifl • i. Hi, I. fttjt. 3. Cieer- Acadtm. quali. 
Hi. 4. & dt finii. Iti. 3. 
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do fi gettano in terra le noci, non fi framifchia nella cale» 
cogli altri fanciulli , che corrono furiofamentc , fi battono 
fra effi , (i graffiano, e con violenza fi fpingono,per pren- 
derne cinfcuno , quante più ne polla. Ma il prudente fanciul- 
lo fia fermo nei fuo luogo , e le qualche nocciolo a lui 
giugne, quello prende, e lo cuftodifcc. A quello efempio , 
offerendoli qualche carica, di cui l uomo fu capace, altri- 
menti dee rifiutarla , 1’ accestì pure modeilamente ; ma fe- 
delmente dee efercitarla , la pendo bene , che Iddio 1’ ha de- 
sinato a quel porto per (entinella , e guardia fedele, di 
tutti coloro, che a lui faran Soggetti , affinchè quelli fica» 
ramtnte rpolino fotto la lua cultodia ; e non già accettar 
la carica per paffatempo , ò per ftabiiire la fua famiglia, 
gdrchè di quelli ad elio affidati , dovrà renderne ftretto 
conto a Dio , ed al Principe , che per lui comanda . ,f - ■ 
J1 tenor della vollra vita, caro D- Domenico, r.on è fia- 
to ditfimilc a quella delli veri Filolofi crifliani; nemico dell* 
orgoglio , e de’ pregiudizi delia fconfigliata moltitudine , che 
lì fa trafeinare dal tiranno coftume e dalle volgari oppi» 
moni , perturbata bomincs , non res ip/e , /ed rerum opini e- 
nes ; moderato, paziente ne!ie traverfie del Mondo, e nella 
lunghe fuc malattie corporali , umile , contemplativo, ed 
applicato indefeflamente a’ buoni fiudj , ed al patrocinio 
delle caule per lo più de’ Poveri ; cosi che riportato avete# 
quell’ eccelfo », a ricco premio che dalla fall* glori* non 
iteravate, ma dalla foda virtù , cioè di avere operato da 
uomo onefto , e dillintereffato , adempiendo affai bene , alii 
doveri del Crifìiano, del Suddito, e del Cittadino. 

- Noi che profeffiamo la vera Religione , confeffar dob- 
biamo, che un Filofofo , il quale vive fecondo la legge E* 
vangelica , conofcendo, e praticando i doveri precettatici, 
potrà conseguire quella felicità, quella pienezza di fpiritua- 
le contento , che fuori di quella lantilfima legge , indarno 
li gentili Filofofi , affaticati fi fono, per farne l'acquiflo: 
Nella pratica petb confitte un si preziolo frutto; altrimen- 
ti avverato farà, quello che Diogene diffe : Qui preclara 
loquuntur, nec faciunt, cithnra fumiti funt , qua fonai di'ti, 
ipfa nec audìem , nec fentiens : Ridiculè faciunt , qui in 
pfalicrio , fonos nptant Ugno , animurn ad reBe vivendum 

j non 
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non componunt fi) : Li vanagloriofì fon quelli, che fan 
feneire rumore affai, ma fenza frutto; Colui che opera be- 
ne, e con retto fine, ama il lìlenzio: Quello è l’uomo fe- 
lice, che fi contenta dei premio della propria pura cofcien- 
za . 

Non s'intende però , che ’l Filofofo criftiano abbia a 
vivere come un fcorco fenz’ azione ; ma egli ficcomc dee 
contentarfi della mediocrità, ed abborrire il fuperfiuo, così 
è obbligato fervir lo Stato, e giovare li Concittadini , ed 
in particolare li Poveri , fenza neppur la fperanza di quell' 
unguento , ciac dal capo di Aronne difcefe nella fua bar- 
ba; all’ incontro goder di tutto , fenza attacco , e fenza 
pacione, come gode uno che viaggia: Quoufque autem ( in- 
legnò il grande Epitelio (i) ) tibi prabeantur ( li commo- 
di della terra ) , velut aHenorum curam habc , ut bo/pitii 
viatorts ; c più. 4 iffufamcnte l’ A portolo (3). Hoc itaque di- 
co fratres , tempui breve e fi : Reliquum efl , ut qui babent 
uucrcs , tanquam non habentcs , fini ; & qui flent , tanquam 
non flent es ; < 5 * qui gaudent , qunfi non gaudente s ; CT qui 
emunt , qunfi non pojfidentet ; & qui utuntur hoc mundo , 
tanquam non utantur : praterie tntm figura hujus mundi. 

Chi attentamente legge, e confiderà il soffro opulcolo, 
rinviene in effo un gran Tondo di crifliana pietà; un Torn- 
ino impegno di giovare alli concittadini ; una cicca ubi- 
dienza alle facrofante leggi divine, ed umane , ed alli co* 
mandi della fuprema Poteftà ; un fervorofo zelo per la 
giuftizia , ed equità; ed una foda perizia delle Romane, 
Longobarde , e Regnicoje leggi , da feelta erudizione, e 
critica, accompagnata : Un picciol volume adunque raCr 
chiude tanta fapienza, come il Poeta diceva delie api. , 

Ingente s animos, angufto inpe fiore verfant (4.); appun- 
to come offervò An fiotti e , che li piccioli animali fono pili 
/enfati : In minore ammani ium genere , magis vi deri intei - 
igemìa rationem , quam in motore . £ li piccioli lioni della 
fommità dell’Atlante, fono più vivi , e coraggiofi di que’ 

del la 

(0 Ex ftntenùii cellr8ìt per Ertfmum . 

(l) Encbiridion EpiirSìi ctp. 14. u califfi. Era/mi • 

(3) Epìjì. 1. ad Cetintb. 1. 7. n. 19. ad JU 

(4) 4. Qterg. 


della Campagna : Nu/quam magi * , quam in minimis tota 
e/l natura (t): e per finirla , lapicntiffimo D. Domenico, 
la femplicitA del voltro ftile , dimofira chiaramente la gran* 
dezza dell’ animo , tutto alle cole grandi occupato: Per 
contrario, cujujcumque vidcris orationem folicitam , C? pu - 
Ittam , fato animurn quoque , non minus effe pufiltis , occupa - 
tuoi. 

Non vorrei però , che credefte , caro D. Domeni- 
co , che io con quella lettera intendelfi (Vegliare il ve* 
fpajo di qualche emolo, ed invidiolò ( che non credo ), 
il quale fmaltir potette, che a voflra ifianza , io mollo mi 
fia a lodare la vollra opera , e la loda virtù , che vi ador- 
na , nella guifa che Cicerone pregava il Tuo amico florico 
Lucejo ; acciò ingrandire il Tuo merito con lodi efagerate 
Itaque te piane edam rogo , ut & ornes ea vebementius 
edam guani fortaffe fentis , & in co leges hi fiorite negli- 
gas . . . , amorique noftro plufculum etiam , quarti concedit 
verità* ) largiaris (2). Cicerone pregava* 1 ' amico , ma quanti 
vanagloriofì , an profufo tefori , per tramandare alla polle- 
rità , co’l mezzo di Storici corrotti , memorie luminofe 
delle getta loro, che meritavano non lode, ma criticai Tan- 
to è dolce, e lulinghiera la paffione di elTer lodato, che 
gli più grandi uomini , dubitando di non efler lodati dagli 
altri , o di non efler lodati all’ eccedo , fon caduti nella 
•viltà di lodar ÉeflelG nelle medefime opere, loro: Pindaro , 
Arifiofano , Catone (3), Cicerone (4), Orazio , Galeno , Pa- 
racelfo , Cardano , Giulio Scaligero , e tanti altri non an dubi- 
tato ingrandire fé fleffi , con magnifiche lodi. Ma queUo, 
che fà llomaco , è la propofìzione , che fpcffo fi legge nelle 
opere di Carlo Molineo , chiamato il Papiniano della Fran- 
cia : Ego qui vernini cedo , & qui « nemine doceri poffum : 
Cotclio fumo di orgoglio, acceca altresì, non pochi degni 
f oggetti di quello illuminato fecolo. 

La verace lode è quella , che conviene a colui , al qua- 
le s’ indrizza : che veramente fi ricava dalle buone azioni , 

e dalli 

(1) Plin. Ufi. natur. taf. 1. 

(a) Epifl. ad /umiliar. IH. 5. tpifl. la. 

[ ?] P lutarci’, in Catari. 

(4) Epifl. ad dltic. lib. 1. epifl. 19. Dio Caff. lib. 17. 
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e dalli fcntimenti proprj della perfetta , che fi loda ; e che 
non può ad alta applicati! ; che fi ricava da quello , eh* è 
in fe delio , e non daU’efterne decorazioni , che 1* adorna* 
no; In brieve, da ciò, che non ha bifogno, ddl‘ Oratore, 
o del Poeta , ma in cui conviene , l’ inimico , e F invi- 
diofe , della perfena lodata . 

Io adunque conolcendo il vofiro merito, e dell’opera 
voftra , ho voluto , fenza il voftro confenfo , anzi efprcf- 
famente difTentendo voi , che lodi non cercate , renderle 
quella giuflizia , che le conviene . La verace lode , fo- 
gliata d' ogni adulazione , è un atto di giuflizia , che 
compete a’ Valentuomini , i quali colle virtuofe getta , le- 
gnatoti fi fono, in vantaggio della Patria: Quello è un do- 
vere, conofciuto , e praticato dagli uomini ben educati , 
non che per encomiare la virtù , ma per animare gli altri 
all’acquifio, ed efercizio di quella. Del rimanente l’Opera 
voftra non ha bifogno di raccomandazione , perchè fi rac^ 
comanda da fe , balìa che fi legga fenza prevenzione , e 
colto mira di cercare la verità, c la giuflizia ; ed in ciò 
mi lufìngo , che ognuno converrà con me ; poiché la pre- 
venzione è quella , che corrompe l’ animo noftro , ed ir 
l'oft acolo a rinvenire il vero: Vivete in tanto felice, e 
fortificate femprc più il voftro fpirito contraili pregiudizi 
del Volgo, contenendovi di poftedere la virtù, e non già 
tutti li tefori dell’ antico , e nuovo Mondo , 

Vivile felice ! , memore r, & vivite noftrt , 

Sive quoti , hm timeo , five fupcrftes ero. 


. * 
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Quii , Maflilla , tibi fupplcx imponet bonoret ? 

Quii famam , atque tuuni nomen, in ajhra feret? 

Nono profedo ; Tua , bit IIEROS , errata recludit , 

Et Jub judicium / iugula verbo vocat . 

Ijle tuos fugar errores , velut ajira tenebrai , 

Errore s , inqttam , qui latuere diu 
HUIC ergo cedant omnes , (T gloria cedat , 

Dodo qui eloquio civica jura docet . 

U. J. O. Januarius Cantone» 

> j 

C Anton con dotta man la dolce lira . ,v . 

Tocchi tu, l’è ftupor: acciò fia Ipento 
L’ ozio, cantarti fol: al Foro intento 
Ad alto ornai lo’ngegno tuo afpira. 

Giurirta efimio maeflro tuo ti gira . - - 

Quefto libro, del tuo parer contento. 

Son le leggi di Bari, cui il commento 
Fece errando Manilla: or prendi, c ammira. 

Ammira fi l’ Eroe n grande, il Rossi, 

Ch’erudito l’emenda, e lo rifehiara 
Con dotto ftil , gli errori al fin rimoffi. 

Tu dottore l’approvi; co’ Aonj inchioftri 

Bulini 1’ un , l’ altro lodi ; ecco eh' a gara 
Doppio valor in doppia feienza inoltri. 

DIST1CHON. 

Commentum , Maflilla , aufui dare legibus iftis 
Omnia ftedavit , corrigit hic RUBEUS . 
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